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. CAPITOLO I 


Elementi fondamentali delle religioni, 


a religione. 


Abbia ragione la vecchia etimologia, che fece risalire l’o- 
rigine della parola religione al latino religio, da religare 
(vincolo), o sia da riferire a una voce del verbo relegere, 
osservare, il contrario di neglegere, come vuole il Reinach, 
il suo significato non cambia, perchè, in sostanza, chi ben 
guardi, si osserva con cura, con affetto, ciò che si crede, 
e il credere implica necessariamente ciò che vien chiamato 
« senso del divino », che costituisce precisamente il vincolo 
fra l’uomo e l’ignoto che si formula nella sua mente con 
attributi soprannaturali: la « divinità ». — Credenza, dun- 
que, vincolo, e cura, culto della divinità insieme: osser- 
vanza fedele di dottrine e di precetti, mediante atti este- 
riori inspirati dalla credenza in esseri soprannaturali, ai 
quali ne è dovuta la rivelazione. — Kant ebbe a definire 
la Religione: « Il sentimento dei nostri doveri, in quanto 
«sono fondati su comandamenti divini », definizione certa- 
mente troppo assoluta e troppo dommatica, che esclude 
dal concetto di religione un'infinità di fatti, e trascura le 
religioni rudimentali che non implicano affatto l’idea del 
dovere, e rappresentano il momento iniziale del processo 


evolutivo. 
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Esistono popoli senza religione? V’ha chi lo sostenne e 
lo sostiene, e v’ha chi sostiene e sostenne il contrario. Il 
dissidio nasce da un malinteso, appunto intorno al modo 
di spiegare il senso della parola religione. 

Chi si ponga dal punto di vista della definizione kantia- 
na, può rispondere benissimo affermativamente. Vi sono 
popoli i quali non hahno un sistema’ razionale e organico 
di credenze, e neppure un’idea superiore della divinità. 

Ma v’è un polviscolo religioso, come v’è un polviscolo 
psichico : questo polviscolo è fatto appunto di sentimenti 
vaghi, indefiniti, e delle rappresentazioni alle quali danno 
luogo. L’ignoto suscita nello spirito l’inquietudine, che si 
formula nella mente in punti interrogativi, ora paurosi, ora 
gravidi di ansie. L’immaginazione risponde, e s'impone 
alla mente ancora bambina, che tace. 

La religione, intesa come sistema di dottrine e di pre- 
cetti teologici ed etici, più o meno connessi con gli ordi- 
namenti politici, è propria di civiltà progredite: il senti- 
mento, il polviscolo della religiosità, è universale. 


Ateismo primitivo e selvaggio. 


Coloro pertanto i quali parlano d’ ateismo riscontrato 
in popoli selvaggi, e lo estendono per analogia alle orde 
primitive, cadono in un errore dovuto al modo stesso col 
quale furono condotte le loro ricerche, da essi credute spe- 
rimentali. Il materiale induttivo venne fornito alle loro ar- 
gomentazioni da narrazioni di missionarî e di viaggiatori, 
i quali domandarono, invero troppo ingenuamente, a sel- 
vaggi di questa o di quella razza, se credessero nell’esi- 
stenza di un essere superiore, di un dio, al quale sia da ri- 
ferirsi la creazione di tutte le cose, ed ebbero risposte as- 
solutamente negative. 

Fu la forma delle domande che determinò l’èrrore. L’i- 
dioma del selvaggio non si presta ad esprimere idee astrat- 
te, e il miglior mezzo per accertarsi dello stato del suo 
spirito non è l’interrogazione. 
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Il selvaggio fugge al rumoreggiare del tuono, trema di 
terrore al lampeggiare e allo scrosciare del fulmine, crede 
che il rombo del vento sia l’ululo di un essere misterioso 
che si nasconde nei valloni delle montagne, o che agita le 
onde del mare. Ecco il polviscolo della religiosità : il punto 
donde l’evoluzione religiosa incomincia è la credenza con- 
fusa in errori e in potenze misteriose, che agiscono contro 
l’uomo o a favore dell’uomo, e da cui dipendono, con la 
vita, i casi umani. 

Con la civiltà, assurgerà ad altezze maravigliose, fon- 
dendo in sistemi profondi e armonici tutti gli elementi for- 
niti dall’ambiente, dall’indole e dalla genialità della razza, 
dalla sua missione storica. 

Lo spirito evolve intero dal suo nucleo fondamentale; 
non si complica per sovrapposizione. Nella psiche bambi- 
na, il polviscolo della religiosità si rivela. Nell’animale è 
terrore, è sentimento di sottomissione all’uomo che lo per- 
segue e lo domina. La genuflessione dell’indiano innanzi 
all’idolo di Giagrenat che lo schiaccia si riconnette col 
movimento di reptazione del cane innanzi al padrone che 
lo minaccia. Il terrore del cane innanzi a un tronco d’al- 
bero fradicio, e per conseguenza luminoso nella oscurità, 
e quello delle belve innanzi ai fuochi accesi nella notte, 
sono della stessa natura che la paura di un selvaggio al 
sopraggiungere di un’eclissi e lo spavento di un fanciullo 
o di un ignorante che correndo in un luogo dove fu prima 
un cimitero, si vegga inseguito da fuochi fatui. 

Perchè l’uomo possa formarsi idee e sistemi religiosi, 
occorre che si concreti nel suo pensiero la nozione della 
legge o del principio di causalità, che si chieda donde sono 
uscite le cose, e donde viene egli stesso. Al che si richiede il 
maturarsi della riflessione, la possibilità di generalizzare e 
di astrarre. Nel selvaggio, come nel bambino, il principio 
causale, o non trova posto nella ristretta cerchia dell’idea, 
o se pure intravveduto, rimane, come nota acutamente il 
Malfatti '), sommerso nella molteplicità dei fenomeni. 


1) Cfr. B. MALFATTI, Etrografia, Hoepli, edit., Milano, p. 104. 


Animismo. 


Il bambino che ha battuto contro un piede della tavola, 


piange; ma si acqueta subito, se la mamma picchia la ta- 
vola che gli ha fatto male. Il selvaggio morde la pietra 
che l’ha urtato 0 la freccia che l’ha ferito. I parenti di un 
uomo ucciso dalla caduta di un albero lo vendicano ab- 
battendo l’albero omicida. Il cane addenta il sasso che gli 
fu scagliato contro, e che lo ha colpito, perchè gli attri- 
buisce la volontà di nuocere: mostra i denti e ringhia al 
bastone levato su lui, urla alla luna. Il bambino, il sel- 
vaggio, l’animale, vedono in tutte le cose, anche inani- 
mate, una intelligenza, dei sentimenti, una volontà simile 
alla loro. Anche in popoli civili riappare io stesso carattere. 
Serse fiagellò l’Ellesponto ribelle. Augusto per punire il 
mare che. aveva. contrastate le sue flotte, escluse da un 
corteo solenne la statua di Nettuno. Questa tendenza, per 
la quale l’uomo proietta su gli altri esseri, e in generale 
sù tutti gli oggetti che lo circondano, ie prerogative del 
proprio spirito, il senso, le emozioni, il ragionamento, si 
chiama animismo. Essa è il punto di partenza di tutte le 
costruzioni spiritualiste e metafisiche : è la ragioné di tutte 
le metafore che ravvivano la poesia. Il poeta presta un sen- 
timento, un’anima, una voce a tutto ciò che esiste. 

« All’azione naturale, si potrebbe dire quasi fisiologica, 
dell’animismo (scrive il Reinach) sono dovute le conce- 
. zioni di quei genî invisibili che pullulano nella natura, spi- 
riti del sole e della luna, degli alberi e delle acque, del 
tuono e del lampo, delle montagne e delle rocce, senza par- 
lare degli spiriti dei morti, che sono le anime, e dello spi- 
rito degli spiriti, che è Dio ». 

L’animismo è il presupposto fondamentale, la sea an- 
golare di tutte le religioni. Esso assume varie forme. Nelle 
inferiori, lo si ritrova presso le razze meno progredite, la 
cui esistenza è presso che animalesca ; poi, evolvendo gra- 
datamente, senza soluzione di continuità, si eleva fino alle 
più alte concezioni religiose. 


Forme d’animismo. 


Conviene subito distinguere due forme di animismo. Nel- 
la forma inferiore, primitiva, l’uomo tende ad attribuire 
senz'altro la propria coscienza agli oggetti che lo circon- 
dano, a cui presta una vita, delle rappresentazioni. aa 
tive, dei bisogni, dei sentimenti, delle passioni, simili a 
proprî. L’oggetto viene animato dalla sua ii 
è onorato per sè stesso. Questa tendenza ebbe il nome di 
urtropismo. L'uomo non pensa ancora a distinguere, e 
molto meno a separare due entità di diversa natura, il 
corpo e lo spirito. 

Perchè la sua mente sia capace di tale sdoppiamento 
negli oggetti e negli esseri che lo eaiioalio, occorre che 
incominci dal farlo su se stesso. 

Egli sdoppia la propria personalità, per un fenomeno na- 
turale di osservazione riflessa. Dormendo, sogna: gli ap- 
paiono persone lontane o morte, che si MUOVONO, agisco- 
no, parlano come nella realtà. GI’ incubi, così frequenti nel 
bambino e nel fanciullo, rion debbono esserlo meno nel sel- 
vaggio, e inspirano la credenza in esseri misteriosi, in- 
visibili, che possono soffocare, schiacciare, lanciare dal- 
l’alto. Altre volte, per effetto di allucinazione, incontra 
sulla sua via dei fantasmi, o questi invadono la sua casa, 
lo perseguono, non solo nella solitudine, ma anche in mez- 
zo alla gente. Aggiungete l’ osservazione del cadavere, 
freddo, rigido, insensibile, che a poco a poco si decom- 
pone. Dove è andato ciò che lo faceva sentire, pensare, 
‘volere, agire? ciò che gli dava calore e movimento ? Vivo 
egli sente in sè qualche cosa che può trasportarsi di luogo 
in luogo, vedere non visto, mentre il corpo riman fermo 
dove si trova. Le acque tranquille dei gorghi e degli sta- 
gni, riflettono la sua immagine. Questo fenomeno così 
semplice per noi, dovuto alla riflessione della luce, è un 
mistero per l’uomo primitivo e selvaggio. Egli concepisce 
l’immagine come qualche cosa che si stacca dal suo cor- 
po, e può vivere a sè, « vapore, ombra, nube, dice Tylor, 
padrona indipendente della coscienza e della volontà, nel 
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corpo da lei animato, impalpabile, capace di trasportarsi 
rapidamente da un punto all’altro. Dopo la morte del 
corpo, continua a esistere, ha la facoltà di apparire, di pe- 
netrare, di dominare, di agire in altri corpi, di uomini, di 
animali e anche in oggetti inanimati ». L’immagine è l’« a- 
nima », concepita come qualche cosa di materiale, formata 
di una sostanza più tenue, spirito, soffio. 
Questa è la forma superiore dell’animismo. 


L’animismo inferiore e sue varietà. 


L’animismo di forma inferiore fu proprio dei popoli pri- 
mitivi, ed è proprio dei selvaggi, che concepiscono le cose 
animate nei loro rapporti ‘con l’individuo, rapporti di at- 
trattiva o di repulsione, di piacere o di dolore. Siccome il 
male è sentito più vivamente che il bene, tra i fenomeni e 
le cose che l’immaginazione anima, quelli perniciosi e però 
più temuti, prevalgono quasi sempre. Il terrore ne impone 
il rispetto, che diviene via via culto, sicchè a ragione Pe- 
tronio affermava: Primus in orbe deos fecit timor. 

La vita precaria delle età primitive teneva l’uomo in 
continui timori. Ovunque erano pericoli: belve nella fore- 
sta e nel deserto, scorpioni nel suolo, serpenti nel tronco 
cavo degli alberi, o attorcigliati ai rami di essi, e l’orda 
nemica, pronta sempre all’insidia. 

In molti popoli, il contrasto fra il terrore e la fiducia, 
prodotto dall’esperienza di fenomeni e di esseri malefici e 
l’esperienza di fenomeni e di esseri benefici aveva creata 
una distinzione tra divinità malvage e divinità buone, spi- 
riti del giorno e della notte, della vitae della morte, del 
sole e della tempesta, della pioggia feconda e della sic- 
cità. 

Le varietà dell’animismo inferiore sono molteplici, come 
è facile intendere, e abbracciano tutti gli esseri naturali o 
artificiali che hanno relazione con l’uomo, gli animali e le 
piante,-le pietre e l’acqua, il fuoco e gli organi della ge- 
nerazione, l’aria, gli astri, gli oggetti artificiali. 


‘ Zoolatria e Totemismo. 
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La zoolatria è il culto diretto degli animali: culto inspi- 
rato dall’idea di superiorità della belva, meglio armata che 
l’uomo primitivo per le lotte della vita, della selvaggina a 
cui l’astuzia consente di sfuggire agli agguati. All’uomo 
primitivo, l’animale non doveva sembrare inferiore a sè: 
il suo linguaggio, se pure di poco più povero, non era 
meno espressivo. L’onomatopea, espressione transitoria dal 
grido alla parola, doveva creare in lui, come la crea nel 
selvaggio, l’illusione di un linguaggio comune all’uomo e 
alle bestie. Egli ha la convinzione che l’animale lo in- 
tenda quando parla, e però gli rivolge saluti, preghiere, 
scongiuri, ringraziamenti. 

Il culto diretto dell’animale vicino, inspirato dal terrore 
o da una familiarità riconoscente, prepara la sua deifica- 
zione, l’incarnazione in lui di spiriti o potenze. sopranna- 
turali. 

Infatti, il culto dell’animale è dovunque generico : nel- 
l’individuo a cui viene prestato, il selvaggio vétle la specie 
intera: non il tal serpente, la tal balena, il tal coccodrillo, 
il tale elefante; bensi il serpente, la balena, il coccodrillo, 
l’elefante. 

‘La zoolatria genera il totemismo, cioè una specie di cul- 
to reso agli animali e ai vegetali, considerati come alleati 
e affini dell’uomo. 

Il totem è il blasone, l’insegna dell’orda. Gl’Indiani del 
nord d’America (Pelli Rosse), chiamano totem, o più pro- 
priamente otam, l’animale, il vegetale, o anche il minerale, 
il corpo celeste, nel quale il clan riconosce un protettore, 
un antenato; un segno di riunione. Il totemismo è diffuso 
come l’animismo da cui deriva, e lo si ritrova un poco da 
per tutto, se non puro, almeno come sopravvivenza, anche 
nelle religioni più elevate e recenti. 

L’origine è forse nella credenza ingenua che lo spirito 
dei morti passasse in quello degli animali, o nel fatto che 
il nome di un animale era attribuito a un capo di orda, 
per certe sue qualità. Così coloro cui ne venivano traman- 
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date le gesta, col loro carattere leggendario, credettero di 
discendere veramente da un orso, da un leone, da un lupo, 
da un’aquila, e veneratono nell’animale, considerato come 
specie, il loro patrono ed eponimo, 

Il Reinach ') nota come la favola animale, così diffusa, 
che è la forma più antica delle letterature popolari, e che 
anche oggi i fanciulli preferiscono a tutte le altre, non sia 
se non il residuo di racconti creati dall’immaginazione, e 
accettati dalla credulità, del tempo in cui le bestie par- 
lavano. 

I selvaggi d'America offrono all’ inizia totem alimenti, 
fumo di tabacco, vittime: la sua effigie è l’oggetto di un 
vero culto, e presiede a ogni specie d’operazioni ‘magiche. 
Il totem, più tardi, si eleva a dio regionale ‘o cosmico. 
Tale la gran legre degi’Irocchesi, che trasse la terra dal 
fondo delle acque, e la tartaruga che la porta sul dorso. 

L’animale totem, considerato come divinità tutelare del 
clan, da principio è inviolabile: non può essere nè ucciso 
nè mangiato. Presso molte tribù selvagge, ancora è pro- 
tetto dal tabu. Ma per la stessa ragione, in altre avviene 
il fatto contrario. Dal momento che lo si considera come 
un’agglomerazione di forza e di santità, vivere sotto la sua 
protezione è cérto salutare; ma assimilarsi la sua medesima 
sostanza, nutrendosene, è più salutare ancora. « Così, pri- 
ma cccezionalmente, per santificarsi, scrive il Reinach, certe 
tribù uccisero e mangiarono religiosamente il loro totem; 
poi, a poco a poco, moltiplicandosi, i banchetti religiosi di- 
vennero delle orgie frequenti; infine, col progresso del ra- 
zionalismo, dimenticata la divinità degli animali e delle 
piante, non si pensò che alla loro utilità. È lecito pensare 
che la comunione, quale fu praticata e compresa in tutto il 
medio evo, sia una sopravvivenza di questa credenza an- 
tichissima, che sia possibile fortificarsi mangiando un es- 
sere divino ». 

Probabilmente al cannibalismo religioso va assegnata 
una causa identica, come si parrà dagli esempi che ne ci- 
teremo a suo luogo. 


1) Cfr. op. cif., pag. 24. 


La balena è it fotem dei Malgasci. Allorchè ne pescano 
una, la supplicano di perdonarli, se la necessità e la fame 
li costringe a mangiarla. Gli abitanti dell'America polare, 
dalla Groenlandia al Kamtchatka, gli Esquimesi, gli Aleuti, 
trascinano la balena a terra con le ilocine, la uccidono, la 
divorano, ma la venerano. 

« Essi fingono di credere, scrive Eliseo Reclus ne’ suoi 
Primitivi, che, spinto dalla sorte, quasi rassegnato, l’ani- 
male obbedisca agl’incantesimi, e metta un poco della sua 
volontà nel lasciarsi prendere. All’apertura della stagione, 
una cinquantina di uomini e di donne indossano i migliori 
ornamenti, e s’imbarcano per salutare al largo la schiera 
di balene segnalata all’ orizzonte, e per festeggiarla. Il « re 
dell'oceano » ama le convenienze, come ama la morale e 
la virtù. Egli evita i paraggi frequentati da orde vili e dis- 
solute, non ammette che i balenieri. si trovino con donne 
durante la stagione della caccia: li punirebbe finanche 
con terribili castighi, se le spose tradissero, durante la 
loro. assenza, la fede coniugale; li farebbe perire di morte 
crudele, se le loro sorelle mancassero alla castità prima del 
matrimonio. » 

Gli Esauimesi collocano il paradiso in fondo ai mari, do- 
ve sono balene e foche : il cielo, per essi, è ciò che il; pur- 
gatorio per noi: un soggiorno di prova e di-espiazioni do- 
lorose. 

Ovunque, si trovano tracce del culto diretto degli ani- 
mali. In tutto il basso Egitto, il bue ebbe templi e sacer- 
doti: il gatto fu una divinità a Bubaste, il montone, a 
Mendes; la capra selvatica, a Coptos; il toro, a Eliopoli ; 
l’aquila, il serpente, il coccodrillo a Tebe ; il falco a Buto. 
Al passaggio degli animali sacri, tutti s’inginocchiavano, 
cantavano inni, bruciavano incenso; Chi ne avesse ucciso 
uno, anche involontariamente, nella città del suo culto, 
veniva punito di morte. 

Il culto dei serpenti ha riempito il mondo, attestando 
la moltitudine innumerevole dei rettili e i sentimenti di- 
versi che suscitano negli uomini: ribrezzo, spavento, con- 
fidenza, stupore. Il serpente forni l’argomento a tutte le 
metafore, a tutte le fantasticherie, a tutte le dottrine. I 
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racconti delle fate e le cosmogonie più note e accettate at- 
testano della sua popolarità. Il suo silenzio e il suo sibilo, 
la sua reptazione insidiosa e lenta, il suo avvolgersi ra- 
pido, il suo lanciarsi improvviso, le sue scaglie brillanti e 
fredde, il suo veleno, il suo fascino, il cambiare della sua 
pelle, le sue sparizioni misteriose, non potevano non colpire 
l'immaginazione. 

I Todas, pastori sedentari e pacifici, che abitano i monti 
Nilagiris, nel sud occidentale della penisola indiana, ser- 
bano ancora il culto diretto della vacca. Ogni villaggio 
toda ha la sua mandra sacra, e il Palal, grande lattaio, è 
il pontefice supremo. L’inno vedico che trasfigurò e di- 
vinizzò la vacca e il toro, trasportandoli in cielo e asso- 
ciandoli alle avventure degli dei solari e cosmici, ci dice 
che gli Aria, prima di lasciare le loro antiche dimore, ave- 
vano il medesimo culto. 


Fitolatria. 


Nel culto delle piante, il criterio che riscontrammo 
in quello degli animali, cambia. Non la specie è fatta 
segno all'adorazione, ma l’individuo. La pianta è immo- 
bile; ha un aspetto particolare, diverso dagli altri. ‘Tut- 
tociò la rende oggetto di culto individuale. Ciò che avviene 
della pianta, diciamolo una volta per sempre, avviene delle 
rocce, delle montagne, delle caverne, delle sorgenti, dei 
fiumi, dei laghi. Essi hanno il privilegio della individua- 
lità. 

La pianta non esaltò l’immaginazione umana meno del- 
l’animale. La sua importanza, nella vita dell’uomo, fu ed 
è rimasta grande. A lei sono dovuti l’asilo, il nutrimento, 
la linfa dissetante, le armi, il vestito, il riscaldamento, il 
mezzo di trasporto. L’architettura navale, militare e ci- 
vile, l’agricoltura, la medicina, le arti, le industrie, le deb- 
bono materiali e strumenti. La pianta vi dà la radice, il 
tronco, i rami, le foglie, i frutti; ne spremete essenze be- 
nefiche e veleni; vi accoglie e vi nasconde nel suo tronco, 
e v'è chi scorge nella sua figura quella di un uomo fissato 
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al suolo, con gli arti inferiori riuniti in un solo, e le brac- 
cia levate in atto di preghiera o di minaccia. 

L'uomo incomincia dall’animare la pianta stessa, e ne 
attribuisce la virtù a una sua intima potenza: poi ne fa 
la dimora di genî, e infine di dei. | 

Il culto delle foreste è universale, poichè l’uomo primi- 
tivo ha pur vissuto sotto gli alberi e sugli alberi. Il vento 
passa nella foresta, scuote i rami, agita le foglie : le piante 
sibilano, mormorano, parlano. 1 fantasmi amano l’ombra 
sacra dei boschi, e vi si nascondono. Le belve che vi hanno 
il covo, ne accrescono la grandiosità e l’orrore insieme. 

Ma anche fuori della foresta, l’albero fu fatto segno al- 
l’adorazione, per l’uno o l’altro motivo: perchè raro, o 
perchè la sua abbondanza costituisce la ricchezza della re- 
gione, perchè alto e slanciato, perchè tozzo e piccolo; per 
il suo verde perenne, o per il suo rinnovarsi e rifiorire ; per 
la sua ombra che avvelena o intristisce ciò che tocca, per il 
balsamo salutare che distilla. Gli è che ogni sua qualità, 
ogni suo carattere, ogni sua proprietà, attestano della sua 
potenza. La quercia gigantesca colpita dal fulmine e pure 
rimasta incolume ; il pino o l’abete sui quali un'aquila so- 
leva posarsi; l’elce al cui piede apparve una strana figura 
creduta una divinità o il fantasma di una persona morta; 
il salice, di cui le api scavarono il tronco; l’alloro pian- 
tato in un giorno di vittoria : tutte queste piante ebbero 
del pari consacrazione. 

Non solo le tribù selvagge adorano le piante, ma questo 
culto ha lasciato numerose tracce pur nelle civiltà indo- 


europee. — « Vi sono, dice il Rig-Veda, sei grandi divi- 
nità : il cielo e la terra, il giorno e la notte, le acque, le 
piante ». — I Greci primitivi ebbero il culto delle foreste, e 


ogni santuario era circondato da un bosco sacro: i popoli 
latini popolavano la foresta di genî, appendevano offerte 
agli alberi isolati, brandelli di stoffa, pelli di animali uc- 
cisi alla caccia, trofei di guerra. I Germani, i Galli, con- 
sacravano del pari boschi e foreste, e li facevano teatro 
dei loro misteri. 

Più tardi, nelle civiltà immaginose, certe piante diven- 
nero simboli di virtù o di sentimenti umani : la quercia, del- 
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la fotza; il mirto, dell'amore; l’olivo, della pace ; il cipres- 
so, della morte; l’edera, della fedeltà ; l’alloro, della glo- 
ria; il pioppo, della libertà ; il vischio, del rinascere e della 
immortalità. 

Molti popoli, pur di razze diverse, immaginarono l’uni- 
verso come un enorme albero, che si profonda con le ra- 
dici nell’abisso, e attinge coi rami il cielo. 

Anche le erbe offrono lo stesso viluppo di credenze, di 
favole, di allegorie, moltiplicate all’infinito, come è in- 
finito il numero delle loro specie e delle loro varietà. L’a- 
spetto, il colore, il profumo, la forma delle radici, delle 
foglie, dei fiori, la stagione in cui germogliano, le loro 
virtù salutari, eccitanti, stupefacenti, sonnifere, inebrianti, 
afrodisiache, velenose, alimentari, colpirono l’immaginazio- 
ne, e crearono tutta una mitologia maravigliosa, di cui ab- 
bondano le sopravvivenze nelle religioni superiori. Che 
cos’è, infatti, per esempio, l’incorporazione della divinità 
nel pane e nel vino, se non la glorificazione dei due mag- 
giori alimenti vegetali? | 


Litolatria. 


La litolatria è la consacrazione, il culto della pietra. La 
vetta, il picco della montagna, la roccia immobile, cupa, 
muta, ha qualche cosa della ineluttabilità del destino : nel- 
l’oscurità, crea illusioni paurose, come lo scoglio contro 
cui urtano la piroga o la nave. L’urto contro una roccia 
è doloroso; lo strisciare contro una scaglia o una roccia 
appuntite producono una ferita. L’uomo primitivo attri- 
buiva il male alla volontà della pietra e della roccia, che 
gl’inspiravano uno strano terrore. Che dire del vulcano, 
eruttante lava infuocata, cenere, lapilli, da cui si leva una 
colonna di fumo e si diffonde un rombo sinistro? La pietra, 
d’altra parte, fornì armi e utensili all'uomo primitivo, ciò 
che doveva bastare ad attribuirle un potere terribile. Ag- 
giungete le pietre che cadono dal cielo, o che di lassù fu- 
rono lanciate col fulmine da un dio indignato; i meteoriti, 
associati dall’osservazione e dall’immaginazione alle stelle 
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filanti, le stalattiti e le stalagmiti che danno alle caverne 
aspetto di templi. Come tacere delle pietre preziose, le 
gemme che parlano col loro splendore, dotate di miste- 
rjose virtù protettrici : smeraldi, zaffiri, rubini, malachiti.. 

Nei crepacci, nelle fessure delle rocce, ponevano la Toro 
dimora gl’inquieti spiriti erranti dei morti : ivi conveniva- 
no le streghe e gli stregoni trasformati in gatti, in ca- 
proni, per la tregenda. 

. L’uomo, tratto dalla tendenza a concepire tutto a pro- 
pria immagine, attribuì alle pietre, nel linguaggio, un ses- 
so e delle passioni: vide in esse le propiziatrici della ge- 
nerazione. Il potere maschio, attribuito al cielo, agli dei del 
fulmine e dell’atmosfera, sopra tutto al sole, fu proiettato 
su le pietre diritte, o squadrate, o piantate, come i dolmen 
e gli obelischi, all’ingresso dei templi o su le tombe. L'’e- 
nergia femminile, della Terra, della Luna, del Mare, pas- 
sò ai massi conici o arrotondati. 

Le rocce piangenti, le pietre oscillanti su la base che le 
regge, quelle che presentano le linee di una faccia o di un 
profilo umano, grossolanamente scolpiti; le pietre collocate 
sopra una tomba, ovvero che sorgono sul suolo dove fu 
combattuta una battaglia, che segnano il confine fra due 
campi, furono parimenti oggetto di fantastiche supersti- 
zioni. Poi vennero i metalli, le ambre, le fossilizzazioni, le 
pietruzze arrotondate e lisce, variegate, che il mare rigetta 
su le spiagge. 

Tutta una ricca mitologia nacque dalla dial con le 
più fantasiose leggende. Le pietre apparvero a certi po- 
poli come antenati misteriosi, immobilizzati sul luogo del 
loro dominio, e dotati ancora di poteri terribili. Natural- 
mente, in queste leggende, si associano più elementi, culto 
degli animali, delle piante, delle pietre, delle acque, degli 
avi, del fulmine. L’arte finisce col dare al culto diretto della 
pietra un’elevazione singolare. Prima, la pietra viene do- 
tata di volontà propria; poi racchiude uno spirito o un 
genio ; infine, del genio ‘0 della divinità, prende la forma, 
e questi s’identificano con lei: la scultura crea la statua, 
innanzi alla quale l’uomo trema e adora, 
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Idrolatria. 


‘L'acqua vive; l’acqua pullula dal suolo; l’acqua cade 

dal cielo ; l’acqua scorre nei fiumi, s’agita nel mare; l’ac- 

‘ qua ha voce: scroscia, mugge, gorgoglia, ansa, respira, 
canta, piange, ride; prende forme strane, nella neve, nella 
brina, nella grandine, nella nebbia, nella pioggia. La poe- 
sia ha largamente profittato di queste illusioni, che al- 
l’uomo pimitivo | inspiravano ammirazione, terrore, rico- 
noscenza, secondo che l’acqua lo ristorò, irrigò le sue 
terre, o le sconvolse, invase, sommerse, distrusse. 

L’acqua conosce le profondità tenebrose, e le altezze. 
paradisiache, gonfia il seno alle nubi, disseta l’uomo, le 
piante, gli animali. Nulla può infrenarla o trattenerla : il 
suo impeto abbatte ogni ostacolo : nel bacio del sole si fa 
tenue, si volatilizza, si sparge per l’aria. 

Per quanti millenni, durante i remotissimi periodi pri- 
mitivi della vita terrestre, l’uomo non vide nell’acqua la 
propria immagine senza riconoscervisi, e così la popolò 

“di genî, di esseri benefici o malvagi! Per quanto tempo, 
scorgendo nell’acqua le montagne rovesciate e il cielo stel- 
lato, non credette che il lago, il mare, il fiume contenes- 
sero piaghe simili a quelle da lui abitate, col loro cielo, 
allietato dall’azzurro, o coperto di nubi e agitato dalla tem- 
pesta! 

Così lata apparve come un essere vivente per sè, e 
l’idrolatria fu universale, per quanto diversa da iosa a 
luogo, secondo l’indole delle razze e l’elevazione intellet- 
tuale da esse raggiunta : culto delle acque fatto di adora- 
zione e di sacrificî. 

Il fiume devasta la regione o ne è la ricchezza. Nel pri- 
mo caso, il culto vuole placarlo, raddolcirne le ire, farlo 
benevolo e mite. alla tribù : nel secondo, ringraziarlo de’ 
suoi doni. La nube pregna d’acqua, che va per il cielo, può 
devastare e fecondare. L’uomo cerca di propiziarsene i be- 
neficî. Questi, non di rado, sono largiti all’uomo in quanto 
li ha meritati. Il lago Eim, nella Finlandia, occupava una 
regione abitata da gente selvaggia e malvagia, che ne 
insozzava le onde pure. Una sera, il lago radunò tutti i 
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suoi pesci e si levò in aria, non lasciando nel proprio letto 
che rospi € serpenti. It lago saliva, simile a una nube 
bianca o a urì cigno. Gli abitanti, costernati, si affretta- 
rono a preparargli un letto pulito e tranquillo, e a piantare 
degli alberi per rinfrescare le sue rive. Allora soltanto, i) 
lago consenti a ridiscendere. 

La nozione che l’acqua del fiume, del lago, del mare, . 
della pioggia, della terra e del cielo, è una cosa sola, si 
fissa presto nella mente umana, e ne pullulano dovunque 
miti splendidi di poesia. L’acqua, l’umidità, rappresenta il 
principio femminile, che il calore feconda, anche nei culti 
più grossolani. Più tardi, la sua azione vivificante e puri- 
ficatrice si tradurrà nel simbolo. La virtù di detergere il 
corpo si estenderà all’anima, le abitudini e le prescrizioni 
igieniche rivestiranno carattere sacro, e l’acqua si troverà 
associata a egni cerimonia di espiazione, di riparazione, 
di protezione, di salvezza. 


Pirolatria. 


Una scheggia di silice, cadendo, ne percuote un’altra : 
la scintilla sprizza. Ecco un Fenomeno singolare e meravi- 
gioso. Il lampo guizza a zig-zag fra le nubi, e il fulmine 
cade scrosciando, incendia le foreste, uccide uomini e ani- 
mali. La scintilla umile non è meno potente, e può diven- 
tare gran fiamma. 

Il fuoco del cielo e il fuoco della terra, nella loro potenza 
benefica o terribile, si confondono, s’identificano : diven- 
tano il principio secco, igneo; l'energia maschile che crea: 
e distrugge. 

Le divinità delle acque sono anche le divinità del fuoco : 
idrolatria e pirolatria si confondono, s’immedesimano, per- 
chè l’acqua e il fuoco tendono a unire le loro potenze. 

Il fuoco diventa l’anima delle creazioni fantasiose, con 
le quali l’uomo spiega i misteri della vita. Non lo sente 
egli dentro di sè? non scorre il suo calore nel sangue? 
Non erompe, in ira, in impeto selvaggio d’odio, in entu- 
siasmo, come il fuoco del vulcano? Il fuoco è negli astri, 
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è diffuso nel cielo, è nel seno delle nubi da cui traspare 
con la tinta di fiamma, è nel sole che riscalda e illumina. 

L’uomo lo rapisce al sole, e nasce la civiltà. La sco- 
perta, o meglio la conquista del fuoco, non avvenne da per 
tutto allo stesso modo. I,incendio spontaneo d’una fore- 
sta, l’eruzione di un vulcano, la caduta d’un fulmine, la 
produzione fortuita d’una scintilla per l’urto di due selci, 
possono averlo fornito all’uomo, o avergli insegnato a 
produrlo. Certo, in ogni modo, egli lo ha considerato come 
un’entità animata e dotata di volontà, come un essere be- 
nefico o nemico, cedificatore e distruttore. 

Nella casa, il fuoco ha avuto il suo altare, il focolare, 
donde si diffonde il calore, e su cui si cuociono le vivande. 
All’aperto, i fuochi accesi allontanano le belve atterrite. 
Nella fucina, arroventa il ferro, e lo rende malleabile, dut- 
tile, pieghevole. | 

Ottenere il fuoco prezioso, conservarlo, trarne beneficî, 
scongiurarne gli effetti disastrosi, fu certo cosa importante 
per l’uomo primitivo. Il fuoco discende a chi lo invoca, e 
una volta ottenuto, la sua conservazione è l’oggetto di cure 
religiose. L’orda primitiva, raccolta intorno all’unico foco- 
lare, ne gode i beneficî e lo adora» Quando emigra, reca 
seco un tizzone infiammato, affidato alle donne, per lo più 
alle figlie dei capi. 

Venga esso raccolto nella foresta che brucia, o prodotto 
dallo sfregamento rapido di un legno appuntito, maschio, 
nel foro o nella fessura di un altro, femimina, alla sua appa- 
rizione non è meno considerata come necessaria la parola 
potente, il gesto evocatore, la preghiera propiziatrice. È 
il più vecchio dei capi, sacerdote, guardiano, che compie 
il rito solenne. 

Dal fuoco, iniziatore d’industrie, o centro dell’orda, della 
casa, della città, dello Stato, nascono costumi e istituzioni, 
che divengono clementi di civiltà. L’operaio del fuoco, il 
fabbro rude, che vive in dimestichezza con la fiamma, ha 
qualche cosa di sacerdotale e di sacro. 

Il fondatore di una città nuova, accende il fuoco intorno. 
a cui dovranno vivere gli abitanti in un patto di solidarietà, 
e ciascuno di essi passa rapidamente, con un salto, attra- 
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verso la fiamma leggera e purificatrice, come Dante alla 
sommità del Purgatorio, prima di entrare nel Paradiso 
terrestre. Così tutti si purificano. 

Il fuoco vivente, ignis animal, come lo chiama Cicerone, 
diviene ben presto lo" spirito, il genio del focolare, che sf_ 
confonde con quello dell’antenato, eroe eponimo della tri- 
bù : nelle civiltà superiori, i miti del fuoco, riconosciuto 
come sostanza vitale e universale, come intermediario, 
come vincolo, fra l’uomo e gli dei, come divinità, si mol- 
tiplicano meravigliosamente. 

Associato al culto dei morti, il ‘fuoco accompagna i cre- 
denti all'ultima dimora. Le fiaccole, i ceri che illuminano 
le: esequie, altro non sono che le anime degli antenati, le 
quali seguono in funebre corteo la salma del loro discen- 
dente. 


Il culto della generazione (fallolatria). 


Il culto della generazione ha la sua radice nei bisogni e 
negl’istinti genetici. La glorificazione animalesca del sesso 
precedette le seducenti illusioni del sentimento. La fallola- 
tria s’esplicò largamente dalla immaginazione dell’uomo 
primitivo e selvaggio, e passò a civiltà già svolte e avviate 
verso il progresso. Il sesso mascolino, il principio genera- 
tore, fu fatto segno al culto devoto. Come vedemmo nel 
fuggevole accenno alla litolatria, alle pietre erette fu at- 
tribuito un potere magico su la forza virile e la fecondità: 
le pietre rotonde, piatt@ striate, offrirono il simbolo ini- 
ziale del sesso femminile. Più tardi, il phallus fu figurato 
in pietre scolpite o in terracotta, e ‘adorato come idolo; 
ovvero, se ne fecero piccoli amuleti cui si attribuì virtù. 
propiziatrice, e che servirono anche di ornamento. 

Dal medesimo culto derivarono certe mutilazioni, san- 
zionate da leggi religiose, come la circoncisione. 

L'amore e la bellezza s’imposero ben presto: per essi, 
la donna, schiava, meno apprezzata dell’animale nel clan 
primitivo, conquistò rapidamente una grande potenza, ed 
esercitò su l’uomo, il suo padrone egoista e, feroce, la 
propria azione benefica e civilizzatrice. Sorgente di piacere 
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e di vita, l’amore ingentili il rude cacciatore, il pastore 
selvaggio, gl’insegnò la dolcezza e l’orgoglio della pater- 
nità. Ecco perchè la femminilità ebbe pur essa adorazione, 
e ai rapporti sessuali fu attribuito carattere jeratico : ecco 
perchè la prostituzione ebbe consacrazione RIORa presso 
alcuni popoli. 

Le conseguenze del concepimento diedero pur esse ori- 
gine a pratiche religiose di purificazioni espiatorie, che 
passarono trasformate alle religioni superiori; ma la fe- 
condità fu considerata come benefica ovunque, poichè’ ar- 
ricchiva la tribù di forze giovani atte alla guerra, alia cac- 
cia, alla conquista. A poco a poco, la ripetizione costante 
e universale degli stessi fenomeni nella vicenda della vita, 
‘condussero l’uomo a vedere nella generazione l’origine di 
tutto ciò che esiste. Allora, le cose apparvero come nate 
le une dalle altre: il Cielo e la Terra formarono la copp:a 
generatrice divina ; gli dei si composero in una vera genea- 
logia; gli uomini videro in essi dei progenitori. Tutti gli 
esseri viventi apparvero congiunti da una parentela miste- 
riosa, da una discendenza ininterrotta, in forza della illu- 
sione iniziale, che trasporta nell’universo i fatti, le potenze, 
le idee che non hanno realtà se non nell'organismo vivente, 
vegetale, animale, umano. 


Metereolatria. 


- 


Gli elementi della metereolatria si confondono e s’inte- 
grano per lo più nelle altre fossne di animismo, e ben 
presto diventano miti. Nonpertanto, il culto grossolano, 
diretto, della pioggia, dei venti, della tempesta, del ful- 
mine, s'incontrano ancora qua e là presso i popoli selvaggi, 
e certamente non mancò a quelli primitivi. La nuvola 
bianca, a cumulo, a strato, errante per il cielo, prometti- 
trice della pioggia, ebbe adorazione per se stessa, pei bene- 
ficî che l’uomo ne riceve. Senza pioggia, le sorgenti inaridi- 
scono, la sete brucia le fauci dell’uomo e degli animali, la 
vegetazione intristisce. Che fare, per ottenerla? L’uomo 
primitivo notò ben presto che essa è preceduta da certi 
fenomeni, vento caldo e impetuoso, sibili, frastuono. Con 
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lo stesso linguaggio vuole essere chiamata : basterà ripro- 
durre, suscitare artificialmente quei rumori, e la pioggia 
verrà. Tale è l’ufficio dello stregone, del « produttore di 
pioggia » nell’orda selvaggia: battere dei pezzi di legno 
e dei tamburi, soffiare in certe trombe che rendevano un 
‘ suono roco. Siccome le loro invocazioni vengono fatte a 
tempo opportuno, dopo una lunga siccità, quando la piog- 
gia non tarda giungere, sembra veramente che essa ubbi- 
disca alla loro potenza. | 

Il contrario avviene del nembo che si avanza minac- 
cioso, gravido di tempesta. Alla sua apparizione si asso- 
cia naturalmente il terrore del tuono, del lampo, del ful- 
mine. Il lampo e il fulmine, per l’uomo primitivo e per il 
selvaggio, come per il bambino, sono due fatti distinti, e 
| poichè vi sono lampi apparentemente non seguiti dalla 
scarica rumorosa, e in ogni modo questa è avvertita 
dopo, così questa viene più comunemente identificata col 
fulmine. La nube della tempesta vuol essere scongiurata, 
perchè deponga l’ira e si allontani, si disperda. 

Fuori della nube, la pioggia perde la sua individualità, 
e non si presta più al culto diretto : concepita come effetto 
di una volontà misteriosa, in forza dell’analogia; appare 
come il dono degli altri esseri che sono oggetto di adora- 
zione, dell’animale, della pianta, della roccia. L’apparire 
di certi uccelli annunzia la pioggia : sono essi dunque che 
la recano. La gru, il corvo, lo smergo, rivestiti dall’imma- 
ginazione di tale potenza, hanno 'gli onori del culto. 

Le piante più avide di umidità, quelle che inaridiscono 
meno sollecitamente delle altre, e raccolgono la rugiada 
notturna su le foglie, per lasciarla cadere in gocciole alla 
più lieve scossa di vento, sono tenute per amiche e produt- 
trici di pioggia. Il fuoco, il sole, bevono l’acqua, asciu- 
gano fiumi e laghi: tutto morrebbe, se non la rendessero 
sotto forma di nebbie e di pioggia. È necessario ottenere 
ciò con vive, ripetute invocazioni. 

Così la metereolatria conduce rapidamente alla forma- 
zione dei miti. Il vento è un respiro, un soffio potente: 
respiro, soffio di esseri misteriosi, chiusi in caverne sot- 
*‘erranee o marine, o viaggianti nelle nubi. La tempesta 
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fu l’effetto dello sconvolgimento prodotto da essi: il ful- 
mine, un proiettile infuocato, una freccia ignea scagliata 
dal cielo: - . | 

La metereolatria, dopo aver attraversate le fasi dell’ani- 
mismo, si amalgamò coi miti immaginosi, e con le molte- 
plici manifestazioni del sentimento religioso, ripullulò nelle 
smaglianti creazioni del politeismo, s’infiltrò in tutte le 
grandi religioni ariane, semitiche, europee, e i suoi ele- 
menti, attinto il sommo della gerarchia, costituirono l’es- 
senza medesima della divinità. o 


Astrolatria. 


Gli astri che scintillano nel cielo, la luna, il sole, V’al- 
ternarsi dei giorni e delle notti, la vicenda delle aurore e 
dei tramonti, le eclissi, attrassero l’attenzione dell’uomo, 
riempiendolo ora di ammirazione, ora di sgomento. An- 
che gli animali ne rimangono commossi. Essi sentono l’or- 
rore della notte: il cane abbaia alla luna; gli uccelli can- 
tano all’aurora. Le stelle mutano luogo, compiono il loro 
giro intorno al polo, sorgono, tramontano: il sole e la 
luna salgono da un punto dell’orizzonte, descrivono un 
arco nel cielo, e tramontano al punto opposto. 
| L’astrolatria o sabeismo costituisce una delle orienta- 
zioni mitiche della mente umana: nella flora inestricabile 
degli elementi religiosi preparati dalla immaginazione, si 
svolge con gli altri, che' abbiamo già esaminati, progres- 
sivamente e simultaneamente, e mette capo a'un vivo, 
brillante politeismo, che si traduce nelle religioni solari. 

Gli asfri elevano il sentimento: l’uomo primitivo e il 
selvaggio rimangono colpiti da ciò che in essi appare loro 
strano € terribile: più tardi, l’attenzione si fermerà sui 
rapporti apparenti o reali che offrono coi fatti umani; poi 
l’osservazione verrà utilizzata da un lato per i bisogni della 
vita, dall’altro offrirà i materiali per le grandi costruzioni 
mitiche, e finalmente l’osservazione degli astri diventerà 
scienza. 

« Presso l’uomo primitivo, come presso il selvaggio, av- 
venne forse, nota lo Schultze, che i bisogni immediati di- 
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strassero, durante il giorno, lo sguardo e la mente dal 
cielo. Ma nel terrore della notte, quando le cose perdono i 
loro contorni definiti, e assumono l’aspetto di fantasmi, 
nell’ aspettazione incresciosa, l’occhio interroga ciò che 
splende. » Si spiega in tal modo che la luna abbia solleci- 
. tata la curiosità più che il sole col suo corso regolare. La . 
luna e le stelle fornirono prime la misura del tempo. È 
nell’angoscia che l’uomo conta gl’istanti: mentre il sole 
splende, e il suo animo è lieto, non se ne occupa. All’ori- 
. gine della civiltà, l'occupazione stabile crea il bisogno di 
dividere la giornata, sì che basti a tutto, e allora il corso 
del sole, le ombre, forniscono l’orologio diurno. 

| La luna, il sole, le stelle mettono nello spirito umano 
delle alternative di terrore e di gioia, di timori vaghi e di 
tranquillità fiduciosa. Il sole scompare al tramonto, per 
ricomparire al mattino, preceduto dall’aurora. Quali re- 
gioni attraversa nel suo viaggio notturno? I nembi gli 
salgono incontro, e lo assalgono: egli combatte con l’ura- 
gano, lo ferisce co’ suoi raggi, lo disperde. In certe re- 
gioni, durante un periodo più o meno lungo, rimane co- 
perto dalle nubi grige, velato dalle caligini, appare ap- 
pena, ed è già scomparso. Perchè, talvolta, il suo disco 
s’oscura tutto o in parte, e s’oscura quello della luna? 
Un dragone alato, un nemico misterioso, lo invade, lo 
mangia; ma l’astro supera il pericolo e riappare nella sua 
integrità. Tutto ciò depone nello spirito umano i germi di 
superstizioni terribili quanto tenaci e feconde, che riappa- 
riranno svolti, ingranditi, nelle mitologie e nelle religioni 
solari. 

Per quanto la dottrina di Max Miller, che tutte le reli- 
gioni riconduce al mito solare, non sia più accettabile in 
modo assoluto, non è chi possa negare al culto degli astri 
e alla sua trasformazione immaginosa una parte preponde- 
rante. L’acqua, il fuoco, la tempesta, l’animale, la pianta, 
riconducono essi stessi la mente al sole, sorgente di calore 
e di-luce, ai fenomeni luminosi, alle stelle, alla luna. Le 
preferenze che si riscontrano qua e là per la luna o per il 
sole, per l’uno o l’altro fenomeno diurno o notturno, vanno 
spiegate con le differenze di razza e d'ambiente, o col 


— 24 — 


carattere del linguaggio. Nell’Africa nera, la luna riceve 
i maggiori onori: il sole viene collocato al secondo posto. 
La luna è di sesso maschile; il sole, di sesso femminile.. 
Per certe tribù australiane, Gnoah, il sole, è la sposa di 
Taorong, la luna: ogni mese, ella uccide il marito, che 
risorge in capo a una settimana. Per altre, la luna è MI- 
tyan, il gatto celeste, che innamorato della moglie di un 
altro, è condannato a errare senza pbsa nel cielo. 

La luna passa a traverso le sue fasi : l’occhio la vede cre- 
scere, diventar piena, scemare, scemare, fin che scompare; 
poi risorgere ancora come un’esile falciuola. Ella muore, e 
rinasce. Anche l’uomo, cui ripugna l’annientamento del 
proprio essere, aspira allo .stesso destino : che la morte sia 
il tramite a un’altra vita. L’analogia, così potente negli 
spiriti primitivi, glie ne dà la speranza o la certezza, che 
egli oppone al dubbio. Gli abitanti delle isole Figi, nella 
Polinesia, credono che Ra-voula, la luna, avesse disposto 
che l’uomo risuscitasse al pari di lei; ma Ra-kalavo, il 
topo, volle e ottenne che egli morisse come i topi. Quelii 
delle Caroline credono che una volta gli uomini morissero 
e rinascessero come la luna; ma dopo, un cattivo spirito 
li condannò «alla morte, dalla quale non si torna ». La 
risurrezione, del resto, è da essi intesa in modo affatto 
materiale, e non ha nulla di comune con quella delle reli- 
gioni superiori. Come la luna rinasce piccola, l’uomo ri- 
nasce bambino: il neonato è il morto che rivive, e rico- 
mincia il ciclo d’una nuova esistenza. 

I pianeti, le stelle, le costellazioni, figure fantastiche, 
accomodate dal nostro occhio a rappresentare uomini, ani- 
mali, cose, ebbero del pari, e hanno, culto diretto da tribù 
selvagge, talune delle quali rimaste indifferenti allo splen- 
dore del sole; e subito il mito ne scaturisce pittoresco e 
radioso. Le Pleiadi sono, per gli Australiani, delle donne 
che raccolgono radici da offrire ai loro mariti: i Kasia rac- 
contano che degli uomini, saliti al cielo per i vani d’un al- 
bero, non poterono ridiscenderne, e vi rimasero, trasfor- 
mati in stelle. 

E gli Hos del Chota-Nagpour nel Bengala? Essi narrano 
che il sole e la luna sono due sorelle, che avevano molte 
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stelle per figli. Non essendo il cielo abbastanza vasto pet 
le due famiglie, si accordarono che ciascuna di esse avreb- 
be divorata la propria prole. Il sole tenne la parola ; ma la 
luna nascose'i propri figliuoli, e attese, per toglierli dal 
nascondiglio, che il sole avesse mangiati i suoi. Il sole, 
conosciuto l’inganno, si lanciò su la luna per ucciderla; 
ma essa si diede alla fuga, e quantunque egli non abbia 
mai cessato d’inseguirla, ancora non l’ha raggiunta. 


Feticismo. 
‘ x 
Feticcio è parola derivata dal portoghese feticao, e si- 
gnifica stregoneria, idolo incantato. Feticismo è pertanto 
il culto reso a quelli che i negri chiamano gri gri, amuleti 
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grossolani, ai quali viene attribuita la virtù di allontanare 
certi mali, o di procacciare certi beneficî. In fondo, tali 
sono anche per noi i cornetti di corallo che portiamo come 
ciondoli alla catena dell’orologio, gli scarabei,' e simili. 
Certi giocatori portano un-ragno disseccato sotto la ca- 
lotta dell’orologio : altri non s’indurrebbero a tentare la 
sorte, senza mettere in capo un berretto, alla fodera del 
quale è ricamata una testa di gatto o cucita un'immagine. 
Quelli che essi chiamano scaramanzie sono amuleti, e gli 


amuleti o feticci hanno per essi lo stesso vaiore che pel 
selvaggio. 

Impropriamente, feticismo ebbe significato più largo, di 
culto delle piante, degli animali, delle forze naturali, delle 
cose inanimate : significato che conduce a confonderlo con 
lo stesso animismo. 

Il feticcio intanto è qualche cosa di artificiale, di fabbri- 
cato, formato: l’oggetto nel quale agisce una forza miste- 
riosa. Il feticismo, come vuole a ragione il Reinach, non 
costituisce che un caso particolare, un ‘applicazione, per 
così dire, dell’animismo inferiore. » 

Gli amuleti di certi selvaggi sono le pietruzze azzurre, 
venate, lisce, che il mare spinge su la riva, le conchiglie, 
‘le punte di metallo o di pietra da essi foggiate, le schegge 
d’osso incise con industre pazienza, l’ascia o la freccia di 
un capo valoroso, le figurine rappresentanti rozzamente 
gli organi della generazione, 1 corni, i denti degli animali 
e dei nemici uccisi, dei lembi di pelle disseccata, la propria 
immagine da essi incisa su la pelle, le pietre preziose, le 
perle. . 

Vi sono feticci individuali e feticci collettivi: gli uni che 
vengono portati sulla persona, al braccio, al collo, sul 
petto, da chi li possiede, gli altri che vengono sospesi al- 
l’architrave delle porte di ogni abitazione o all’ingresso del 
villaggio. Quando un feticcio si è dimostrato impotente 
a proteggere calui che lo porta, viene cambiato. 

La fede del negro nel suo gri gri è assoluta : quando lo 
ha seco, nessun timore è più in lui. Se va a combattere, 
è sicuro di non essere ucciso; se attraversa un fiume a 
nuoto, nè potrà affondare, nè la corrente riuscirà a tra- 
scinarlo seco, nè un vortice a inghiottirlo. Toglietegli l’a- 
muleto, e lo riprenderà il terrore : per nulla al mondo oserà 
spingersi contro il nemico, o lanciarsi nell’acqua. Esso 
ha lo stesso valore che per il credente cattolico hanno le 
medaglie, i rosarî benedetti, gli scapolari, le reliquie. 

Il feticismo è pralondamenie radicato nello spirito del 
selvaggio: quando gli vengono insegnate dottrine più ele- 
vate dai missionari, bramini, mussulmani o cattolici, egli 
le materializza, e vi adatta la sua credenza nel feticcio 
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protettore. Il feticcio guarisce le malattie, rende favore- 
voli gli avvenimenti, allontana la morte, assicura gli averi. 
Il tatuaggio attesta la fede assoluta in esso : il selvaggio si 
copre la pelle di figure, che esercitano su lui la stessa pro- 
tezione dell’oggetto animato. - 

Chi ricordi le ricette medicinali delle nostre donne del 
volgo, i talismani, dai gobbetti porta fortuna ai tredici 
ciondoli portati dalle signore al braccialetto o alla cintura, 
concluderà che il feticismo persiste nelle sue innumerevoli 
sopravvivenze anche: in piena civiltà, e riappare spesso 
nelle sue forme più rozze e più ingenue. 


Varietà dell’animismo superiore. 


| Come già spiegammoc, nelle sue forme superiori, l’ani- 
mismo prende le mosse dallo sdoppiamento della perso- 
nalità in anima e corpo, e dal presupposto che la prima 
sopravvive al secondo. A poco a poco, si eleva alla cre- 
denza in esseri soprannaturdli e nella eternità dell’anima, 
dispone gli spiriti divini in una gerarchia, li colloca in una 
sede speciale: donde, naturalmente, il'culto di essi. 

Le divinità sono concepite come distinte dalle cose, ed 
esercitano un potere su di esse. Vi sono divinità superiori, 
la cui volontà è la causa prima di tutto ciò che esiste, e vi 
sono divinità inferiori, che presiedono a un determinato 
ordine di esseri o di fenomeni. 

Il concetto dell’anima è il fondamento di tali credenze. 
L’anima immateriale è al vertice della elaborazione spiri- 
tuale: in basso, v’è l’anima fantasma, ombra, soffio, im- 
magine, una entità, per dirla con Tylor, separabile dal 
corpo, che può abbandonarlo temporaneamente, per tra- 
sportarsi lontano, impalpabile e pure suscettibile di mani- 
festazioni fisiche, che dopo la morte del corpo abita in un 
luogo determinato o erra intorno alle dimore dei vivi, che 
può penetrare dovunque, dominare, agire, imporre il pro- 
prio dominio, che ha sensi e bisogni come i corpi viventi. 
L’anima selvaggia mangia e beve l’offerta; l’anima ome- 
rica aspira il sangue delle pecore nere; l’anima dantesca 
soffre nella pece bollente, nelle fiamme, nel ghiaccio. 
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Alcuni veggono nell’uomo tre elementi, corpo, anima o 
spirito, anima materiale o perispirito, fatta della sostanza 
che rende sensibili i fantasmi: altri, ve ne trovano quat- 
tro : carne, ombra, fantasma, spirito. 


Terra tegit carnem, tumulum circumvolitat umbra, 
Manes orcus trabet, spiritus astra fretit. 


Finalmente, l’anima si spoglia di ogni materialità, di 
ogni sostanza anche eterea, e diviene puro spirito, entità 
metafisica. Una catena ininterrotta congiunge il selvaggio 
adoratore di feticci allo spiritualista il cui intelletto ela- 
borò il concetto di questa entità superiore. 

L’animismo superiore comprende il culto dei morti, degli 
avi, dei genî. Il fantasma, l’anima, per il selvaggio, o per 
l’uomo immaginoso delle civiltà nascenti, è di ogni essere. 
Gli animali, i vegetali, le rocce, le nubi, le onde del mare, 
ubbidiscono alla volontà di genî, di spiriti, di dei, che 
erompono dal seno dell’animismo. Le forze naturali di- 
ventano divinità, assumono sémbianze e caratteri umani; 
l'immaginazione crea, ringiovanisce, idealizza, moltiplica. 


Il culto dei morti. 


Abbiamo già spiegate a suo luogo l’essenza e l'origine 
dell’animismo superiore con lo sdoppiamento della pegsona 
in corpo e spirito. L’ombra tiene del corpo che la proiet- 
ta, si muove con lei, si deforma accompagnandola : tutto 
ciò basta a farla credere qualche cosa di reale, d’inerente 
allo spirito. L'ombra signoreggia la notte, assume la voce 
cupa del vento o quella dell’eco. I morti vagano intorno a 
luoghi che abitarono, riappaiono nei sogni, rivivono nelle 
allucinazioni. È bene ricordare che non la sola vista è sog- 
getta all’allucinazione : può essere allucinato l’udito, e si 
spiegano così le voci misteriose che l’orecchio percepisce. 
dove è solitudine e silenzio; può essere allucinato fino il 
tatto. Non è più, l’apparizione, allora, per l’allucinato, una 
semplice immagine, un simulacro, un fantasma : è una real. . 
tà venuta dal regno dei morti, realtà di un’altra esistenza. 
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I Todas del Nilagiris, nell’Ina, quando muore uno dei 
loro capi, massacrano su la tomba di lui i migliori bufali 
che possedeva, perchè abbia nell'altra vita il suo armento. 
Altri selvaggi uccidono e seppelliscono insieme i figli del 
morto, per dargli una fida compagnia. La stessa ragione 
induce a seppellire coi guerrieri le loro armi, il loro ca- 
vallo, la loro donna prediletta, i loro schiavi; a collocare 
nella tomba, presso il cadavere dei fanciulli, 1 loro baloc- 
chi. Essi li recheranno seco, per PIAStOLIaroi, nel regno 
delle ombre. 

i La morte è separazione dell’anima dal corpo; ma questa 

separazione può essere temporanea, come nel sonno, nella 
letargia, nelle sincopi. L’anima viaggia durante il sonno, 
spesso Immemore del corpo donde è uscita : al suo ritorno 
avviene ciò che si chiama il risveglio o il tornare in sè. 

Le anime dei morti, amati o temuti, vagano intorno alla 
capanna che ibitarono, S ‘aggirano fra la gente della loro 
tribù, siedono al focolare in mezzo ai parenti, prendono 
parte ai loro pasti, perseguono i nemici. I morti privati di 
sepoltura o di onori funebri errano nelle tenebre, spinti 
dal rancore, finchè non abbiano ottenuto di riposare nella 
tomba. Lo stesso è delle anime dei suppliziati, che vagano 
nel luogo dove furono uccisi, avide, sitibonde di vendetta. 

Il primo omaggio, pertanto, reso ai morti, è la paura: 
si venerano per propiziarseli, o per placarli. ba loro appa- 
rizione è temuta. Gli spiriti si compiacciono di persegui- 
tare i vivi, li spaventano con incubi orrendi, sollevano 
tempeste, li ingannano, propagano malattie. I vampiri che 
succhiano la notte il sangue dei bambini e delle fanciulle 
sono anime di stregoni. 

La persistenza delle anime domina tutta la teologia delle 
razze inferiori, che. se la rappresentano palpabile, dotata 
di senso e di moto, ovvero pallida e nebulosa, tenue come 
il polline dei fiori, sottile come l’aria, ma con tutte le ap- 
parenze del corpo che-la ospitò. In piena civiltà, questa 
figurazione di poco si modifica. Marco Aurelio si rappre- 
senta la propria anima core un piccolo essere umano, 
fatto di materia tenue, e la chiama animula vagula, blan- 
dula. Tertulliano la crede composta di una sostanza che 


ha tutte le proprietà della materia, ma immortale. Nelle 
immagini dei primi secoli cristiani, le anime sono rappre- 
sentate in forma di piccole figure umane. Dante lascia ai 
dannati il corpo, figura le anime del purgatorio come 
«ombre vane fuor che ne l’aspetto », e pur suscettibili di 
pene corporali, riduce quelle dei beati a specchiati lumi- 
nosi sembianti o a luci vive. 

Ma l’anima è anche un soffio, l’atman degl’Indiani, il 
duch degli Slavi, il néphésch e il ronach dei Semiti, il 
wang degli Australiani, il nava dei Giavanesi, che se ne 
va per il naso e per la bocca come il respiro. 

I varî aspetti dell'anima distinguono gli spiriti secondo 
la loro natura, in celesti o aerei e terrestri; secondo il loro 
carattere, in buoni e malvagi; secondo la loro condizione, 
in felici e dannati. 

Non è raro che le anime si moltiplichino nello stesso 
individuo. Certe razze negre hanno l’anima, kla o sita, 
composte di più elementi: bla (il principio vitale), susuma 
(l'ombra), gbési o won (la voce interiore). È la medesima 
concezione dei romani, alla quale abbiamo altrove accen- 
nato; è la triplice anima dei Greci (ri0us, psiche, pneuma); 
è l'anima vegetativa, sensitiva, razionale, degli scolastici 
medievali. 

Ma le anime possono essere fin quattro, comè pei Daco- 
tha dell'America del Nord: un’anima che resta col corpo, 
un’anima che torna al villaggio, una che si innalza nel- 
l’aria, una che va a raggiungere gli spiriti. 

La rassomiglianza ereditaria genera la credenza nella 
trasmissione delle anime : gli antenati che rivivono nei loro 
discendenti; 1 fratelli morti che ritornano in quelli nati 
dopo. Così il nome imposto ai fanciulli, e che è quello di 
un antenato, di un membro della famiglia, di una persona 
che si vuole onorare, implica il pensiero di una trasmigra- 
zione: le virtù che si trasmettono col nome. 

Dalla trasmigrazione delle anime alla metempsicosi è 
breve il passo: l’anima non muore, passa affaticata di 
moto in moto, di forma in forma, in una vicenda continua 
di ascensioni e di degradazioni, secondo il merito o il de- 
merito. 
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Ma dalla sopravvivenza dell’anima al corpo, derivano la 
credenza in un regno delle ombre, e il culto dei morti. L’a- 
nima che non trasmigra, che non rinasce, è relegata in qual- 
che luogo, secondo che le è toccato un premio o un castigo, 
o va errabonda per le solitudini, si aggira fra i suoi, siede 
con essi al focolare domestico. Il paese dei morti per certi 
popoli è un’isola dell'oceano occidentale; per altri, la vetta 
delle montagne, qualche valle lontana, una pianura ignota, 
una caverna, un abisso in fondo ai mari, le rive di un fiume 
tenebroso, gli astri, le nubi, o la regione che si stende al 
di sopra della solida volta celeste. 

Tutto ciò dipende dal genio delle razze e dall’inspira- 
zione dell’ambiente. 

Quasi ovunque, l’altro mondo, l’altra vita, sono imma- 
gini ordinariamente amplificate, qualche volta rimpiccio» 
lia del mondo reale e della esistenza umana. 


\ “x 


Il culto degli antenati. 


La tomba diventa ara, altare; l’antenato diventa divi- 
nità : il culto degli antenati non è che il prolungamento del 
culto dei morti. I Mani (buoni, luminosi) sono le anime dei 


Cromlech di Abury (ristaurati). 


defunti purificati dai riti funerarî: i Lari (lars è parola 
etrusca la quale significa re o signore) sono gli spiriti do- 
mestici, custodi della casa e dei membri della famiglia 
lontani da essa; i Penati sono gli spiriti degli eroi fonda- 
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tori della città, i patroni della gente e della famiglia. Roma 
presenta in questi tre tipi di divinità, riassunto il culto de- 
gli antenati. I Mani, silentes, inferi, abitano l’Orco, che 
comunica cpn la tomba. I Lari, benefici, prodigano la 
| gioia, inspirano la riconoscenza. I Penati sono la divinità 
protettrice del popolo, e lo accompagnano dovunque. Enea 
li aveva recati seco da Ilio distrutta. Aggiungete i Lemuri 
o Larve, spiriti malvagi, chè tormentano gli uomini con 
le apparizioni spaventose. 

Il culto degli antenati è diffuso da per tutto: popoli sel- 
vaggi, che si direbbero estranei a ogni sentimento reli- 
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‘gioso, lo professano, hanno i loro Mani. Gli abitanti delle 
Filippine li chiamano Manitù : gl’Indiani dell'America set- 
tentrionale danno questo nome al Grande Spirito. In più 
isole della Polinesia, la divinità viene chiamata Atuas, che 
significa uomo morto. 

Presso le sepolture, vengono innalzati busti grossolani, 
simulacri in pietra o in legno scolpito, in cui lo spirito si 
trasporta, e riceve adorazione. Ecco gl’idoli. Essi proteg- 
gono i campi coltivati e gli alberi, si fanno intercessori 
presso la divinità, ispirano il valore nei guerrieri e li ac- 
compagnano in battaglia. 

In Europa, come in Africa e in America, i monumenti 
megalitici, dolmen, menhir, cromlech, attestano di un culto 
preistorico degli avi, e nella famiglia indo-europea non 
esiste popolo il quale non abbia adorato gli antenati. 

Pei Greci e i Romani, i morti sono dei, propizi se fu- 
rono resi loro gli onori funebri, funesti se i riti funebri 
mancarono : le prime divinità che abbiano avuto un culto. 
Essi non abitano soltanto le tombe. Sia che nei primi tempi 
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venissero sepolti nelle loro stesse dimore, sia che il loro 
spirito vi tornasse, la loro presenza e le loro visite fre- 
‘quenti resero sacri i penetrali domestici. Il fuoco della 
casa, adorato prima per se stesso, fini col simboleggiare 
le anime degli antenati, i Lari ormai associati a Vesta, 
conservatrice di pace e di concordia nella famiglia, la 
« fiamma viva » di Virgilio. 


der 


Menhir di Penmarch, Pietra girante di Uchon. 

Di qui, un culto intimo, ancor più esclusivo che quello 
delle» tombe. Gli Dei del focolare non ammettevano altri 
sacerdoti che i loro discendenti : le parole stesse della pre- 
ghiera, i canti, erano un patrimonio, una proprietà sacra. 
Il padre trasmetteva al figlio, con la vita, le sue credenze, 
il suo: culto, il diritto di pronunciare le formole, l’investi- 
tura di una divinità anticipata. Ciascuno, morendo, rag- 
giungeva gli dei ai quali lo univano la razza e il sangue. 
Conseguenza di questo culto, la consacrazione della pro- 
prietà domestica. 

Nel cristianesimo, la divinizzazione dei morti è l'essenza 
della fede : il culto degli eletti, il nome di padre attribuito 
a Dio, non sono che transposizioni ed equivalenti del culto 
degli antenati. 


I geni. 


La radice gen, comune a tutti gl'idiomi arii, significa 
generare, essere, divenire. La credenza particolare in una 
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forza generatrice fuori e al di sopra di ogni essere reale 
o fittizio, partorisce i genî, divinità indeterminate, inter- 
mediarie fra gli Dei e l’uomo, che presiedono alle varie 
correnti della vita. La nascita, il matrimonio, la città, 
ebbero i loro genî: l’ebbero gli oggetti inanimati, i feno- 
meni della natura fisica, le manifestazioni del pensiero 
umano, le qualità astratte, le idee generali, bellezza, gran- 
dezza, memoria, sapienza, ragione, parola, silenzio, pace, 
guerra. Ancora, dicendo vegetazione, vita, pensiero, di- 
ritto, dovere, forza, virtù, vizio, si delinea istintivamente 
nei più l’idea di potenze generatrici, che presiedono a cia- 
scun ordine di fatti. Così nascono i genî, e continuano 
l’elaborazione vivace dell’antropismo. Sotto altri’ nomi, 
riappariranno nelle grandi religioni orientali, nel cristia- 
nesimo, nell’islamismo, e nelle creazioni della fantasia po- 
polare. I deva, gli angeli, i cherubini, i serafini, i demoni, 
le urì, le fate, i folletti, gli gnomi, sono trasformazioni dei 
genî antichissimi, ed è facile riconoscere in essi i primitivi 
spiriti delle piante, delle acque, delle caverne, delle mon- 
tagne, dei morti. Il dualismo naturale, istintivo, che nasce 
dal fondo medesimo delle cose, li distingue. subito in geni 
buoni e genî cattivi. Ogni uomo ha il suo buono o cattivo 
genio: l’angelo custode che lo guida, il demonio che lo 
tenta. | È 

Tutto ciò, antico quanto il mondo, e universale. Living- 
stone, nella relazione del suo viaggio di esplorazione del 
Zambese, narra che i rematori depongono della farina su 
le rocce, lungo le sponde del fiume, per pacificare i genî 
che vi hanno dimora e che fanno perire i canotti. I Porto- 
ghesi nati in quella regione, si scoprono il capo in silenzio, 
dove sentono presente la divinità del fiume, e giunti all’al- 
tra riva, scaricano i loro fucili. 

Al Tonkino sono ancora venerati gli spiriti, i genî tute- 
lari delle città, considerati come guerrieri divinizzati. E 
poi, i genî delle montagne, Son-tinh; i genî delle acque, 
thuy-tinh; lo spirito del bene, tho-chî; lo spirito della 
terra, tho-ku; lo spirito degli alberi, ba-nang. 

Ci avviciniamg all’antropomorfismo, che esplode dalla 
immaginazione umana, materiandosi di tutti gli elementi 
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che essa ha prodotti, e che sono il materiale delle grandi 
costruzioni religiose, dovute a quel grande artefice che è 
il pensiero. 


L’antropomorfismo. 


Gli elementi mitici somigliano le vibrazioni delle corde 
“musicali, che non si possono produrre, senza che ad esse 
si accompagnino i toni armonici, gl’ipertoni. Le formazioni 
superiori involgono le altre. Divinizzate le forze naturali, 
le virtù, i concetti, infusa la propria anima nelle cose, l’uo- 
mo non tarda a rappresentarsi gli dei fatti a sua immagine 
e somiglianza. Nasce l’antropomorfismo, e si svolge in una 
mirabile- ricchezza di creazioni e di trasfigurazioni, a cui 
la poesia e le arti plastiche prestano il loro concorso. Baal, 
il dio degli antichi popoli semitici, si è tagliato la testa 
per farne il mondo: l’egiziano Osiride ha combattuto con- 
tro Set nei dintorni di Abido, e le sue membra disperse 
sono state raccolte da Iside sposa e sorella sua, Oro lo ha 
vendicato senza potergli rendere la vita. 

Creata la falange degli dei, essi vengono sottoposti alle 
medesime vicende degli uomini, crescono, guadagnano in 
potenza, decadono, muoiono. Non di rado, per ricollocare 
nel cielo dèi detronizzati, l’uomo li divinizza di nuovo, 
sia sotto il loro proprio nome, sia come figli, discendenti, 
vincitori, favoriti di qualche antica divinità. Qualche volta 
li sdoppia, li moltiplica ; qualche altra, li associa a dèi stra- 
nieri: spesso, prestando figura, vita, avventure a qualche 
attributo divino, a qualche epiteto di cui si è perduto il 
senso, attribuendegli il nome di un eroe, di un inventore, 
di un conquistatore semi favoloso, ha data a personaggi 
immaginari l’immortalità. Bacco, Eracle, nella mitologia 
greca, ce ne offrono l’esempio. 

Gli Dei, in figura umana, hanno le medesime passioni, 
corrono le medesime vicende, si mescolano familiarmente 
ai mortali, si rivelano agli eletti. Si irritano, si vendicano, 
si placano, compongono un mondo, nel quale vivono, 
amano, odiano, combattono. 


— 36 ci 


Nè sarebbe nel vero chi credesse che queste umanizza- 
zioni avvengano soltanto nelle civiltà progredite: gli cle- 
menti della religiosità compongono un fascio, che si svolge 
simultaneamente. Le manifestazioni iniziali delle forme 
più elevate si trovano anche presso i popoli più poveri 
d’intelligenza e più rozzi. « L’uomo primitivo, dice Tylor, 
ha modellato gli esseri spirituali su l’idea che s’è fatto’ 
della propria anima, e in secondo luogo, si è proposto di 
esplicare i fenomeni naturali partendo dal principio, così 
ingenuo e infantile che la natura sia realmente animata 
. in tutte le sue parti. Se ben si appone il poeta. che vera- 
mente è felice 


Qui potuit cognoscere causas, 


le tribù rozze dell’antichità possedevano almeno la felicità 
di potersi spiegare in modo. soddisfacente la causa di tutti 
i fenomeni. Per esse, infatti, gli esseri spirituali, folletti e 
gnomi, fantasmi e mani, demoni e divinità, erano le cause 
viventi, personali, della vita universale ». 

L’animismo è il fondamento della religione naturale : 
l’antropomorfismo ne costituisce la differenziazione e lo 
svolgimento. « Non è da vedere in esso, per concludere 
ancora col Tylor, un semplice sforzo d’immaginaziorie, ma 
piuttosto la conseguenza ragionevole che gli effetti sono 
dovuti a cause. È questo che condusse i grossolani abi- 
tanti primitivi della terra a popolare di fantasmi eterei le 
case e 1 luoghi da essi abitati, la terra intera e il cielo 
che l’avvolge. Gli spiriti sono semplicemente cause perso- 
nificate ». i 

Sul canavaccio primitivo, la mente umana ricamò poi 
le sue: maravigliose creazioni, elaborandole via via si ele- 
vava da rappresentazioni materiali a concetti superiori e 
astratti. 


CAPITOLO II 


I fattori delle religioni e il culto, 


L’ambiente e il terrore. 


| L’ambiente, co’ suoi sconvolgimenti, appare come il pri 
mo nemico all’uomò primitivo, che si sente in sua balia, 
insidiato, minacciato, costretto a trascinare una esistenza 
agitata da continui terrori, resi ancor più vivi dall’igno- 

i ranza. L’uomo primitivo non si rende conto di ciò che av- 
viene intorno a lui. Per una serie indeterminabile di sc- 
coli, ogni giorno, al tramontare del sole, egli ha temuto 

: di essere cacciato per sempre nelle tenebre e nel freddo. 
E che gioia al veder risorgere, la mattina dopo, l’astro 
folgorante in una fantasmagoria iridescente, dopo una 
notte eterna! . 

L’ignoranza e la mente ottusa, in cui appena i primi 
barlumi dell’intelligenza si destano, alimentano il terrore. 
L’uomo primitivo, il selvaggio, non hanno alcuna idea 

» della successione costante, regolare, dei fenomeni che si 

: svolgono intorno a lui: tutto gli appare disordinato e con- 
fuso, effetto d’una volontà capricciosa che si compiace 
delle sue angosce. Nessuna intuizione di quelle che noi 
chiamiamo «leggi naturali », e della loro fissità. 

Eruzioni ignee dal seno della terra, scuotimenti del suo- 
lo, fulmini e tempeste, invasioni di acque, assalti di belve 
affamate: ecco la sua esistenza. Il serpente all’agguato; 
lo scorpione velenoso al piede: la fantasia accesa, sovrec- 
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citata, gli fa vedere un mostro accovacciato o eretto, pron- 
to a lanciarsi, nell’arbusto, nel cespuglio, nell’albero, nella 
rupe, i cui contorni si delineano nella luce incerta del cre- 
puscolo. Ecco perchè la malignità -e la crudeltà caratteriz- 
zano le visioni animiste primitive, i genî e gli dei più an- 
tichi. Attenuandosi a mano queste apprensioni, i perso- 
naggi soprannaturali conservano pur sempre qualche cosa 
di formidabile, che turba e inquieta gli spiriti. La gelosia 
e la vendetta rimangono a lungo, e presso le popolazioni 
inferiori, gli attributi della divinità, e si richiedono sup- 
plicazioni, lagrime, sangue, sacrificî di uomini e di buoi 
grassi e vigorosi, per placare quei padroni misteriosi e 
feroci. Quando l’amore e la pietà si sostituiscono ai primi 
sentimenti repulgivi, il timore ne rimane tuttavia il nucleo, 
e altera tutta la morale religiosa, improntandola di egoi- 
smo utilitario. È difficile distinguere dove la pietà religiosa 
sia inspirata da un sentimento schietto d’amore, e dove 
nasca dal desiderio di sfuggire ai mali che la collera della 
divinità procura. DL. e 


I sentimenti esaltativi. 


Nondimeno, se il terrore è il fattore iniziale e predomi- 
nante della religiosità, come lo dimostra il suo perdurare, 
dovuto pure al fatto che il terrore della divinità s’associa 
a quello della morte, sentimenti meno depressivi e forme 
emozionali esaltative sopraggiunsero a modificare le prime 
visioni. L’ambiente andò trasformandosi col volgere del 
tempo; la natura cessò d’apparire unicamente matrigna, 
ed ebbe per l’uomo prodigalità generose e sorrisi materni, 
che ne fecero dimenticare le collere improvvise e sinistre. 

L’uomo, attaccandosi alla vita, finì per rappresentarsela 
come il maggiore dei beni, e per abbandonarsi a un con- 
solante ottimismo. Decimato dalla, furia delle malattie, dal- 
le tempeste, dalle alluvioni, dai terremoti, fulminato dalla 
terribile meteora che solca il cielo come un serpente di 
fuoco, egli trovò ancora nell’oblio la fiducia e il coraggio. 
Non sempre Giano gli volse la faccia aggrondata e truce; 
la sinistra Hecate, dopo aver agitato il suo spirito du- 


rante la notte, reduce dai sepolcri in compagnia degli spet- - 
tri, annunziata dall’ululare lamentoso dei cani, riprendeva 
al mattino l’aspetto fiero ma attraente d’ Artemide caccia- 
trice. 

Il piacere, la gioia, aprivano il cuore dell’uomo: egli 
provava un sentimento di pace e di riconoscenza respi- 
rando l’aria dolce e pura, tutfandosi in un bagno di sole, 
abbracciando con l’occhio i panorami verdeggianti, la di- 
stesa azzurra del cielo e del mare, saziandosi dei frutti co- 
piosi che la terra gli offriva, accrescendo ogni giorno più 
con essi il proprio benessere. In fondo al benessere, di 
quando in quando, riappariva il pericolo minaccioso, e il 
dolore non l’abbandonava se non per insorgere più in- 
tenso e inatteso; ma in ogni modo la gioia lo temperava 
e lo rendeva tollerabile. Il dualismo veriva trasportato 
nella.sua anima dal fondo delle cose : il bene e il male; la 
gioia e il dolore dovevano apparirgli come due realtà in- 
separabili e inevitabili. Dove il primo prevale, un ottimi- 
smo sereno pervade il suo spirito; dove il secondo s’im- 
pone alla coscienza, ne deriva il pessimismo desolato e in- 
fecondo, vera malattia dello spirito. 

Anche le divinità si dividono in due schiere distinte, le 


| benefiche e le malefiche, divinità della luce e delle tenebre, 


dl 


della fertilità e della sterilità, della pace e della guerra. 
Altri sentimenti, ancor più istintivi, meno profondi, meno 
accentuati, ma taluni esplosivi, altri persistenti, accom- 
pagnano lo svolgersi della coscienza. I fenomeni insoliti 
generano lo stupore, la maraviglia : dalla maraviglia, na- 
sce la curiosità, che assilla, eccita, affina l’intelligenza. A 
ciò è necessario che l’uomo non sia continuamente assil- 
lato dalla paura, che la fame non lo tormenti, che la caccia 
e la guerra gli lascino qualche ora di riposo, durante la 
quale il suo spirito possa raccogliersi. La maraviglia su- 
scita anche l’ammirazione, altra fonte di creazioni so- 
prannaturali. 
L’azione di questi fattori, combinati in proporzioni de- 
terminate da circostanze ambientali, diventate tempera- 
mento, indole, carattere, mette capo alla creazione di es- 
seri soprannaturali, a interpretazioni immaginose dei feno- 
meni naturali, a favole che spiegano l’origine di essi. 
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La curiosità è il fattore principe, il pungolo che incalza 
da presso lo spirito umano, sorgente di ogni verità e di 
ognì errore: anzi, la verità viene raggiunta attraverso 
aberrazioni innumerevoli. La mente infantile posa nell’er- 
rore: la mente adulta, robusta, lo investe, lo demolisce, 
ne sgombra il terreno e passa oltre. Alla curiosità debole 
risponde la fantasia che crea il mito, la favola: alla cu- 
riosità perseverante, che ne continua la funzione, risponde 
il pensiero che costruisce la scienza. Invano le vecchie 
credenze gli insorgono contro, opponendogli tenacemente 
le risposte di cui si appagò l’anima dell’uomo primitivo, 
le vecchie suggestioni dell’animismo, ringiovanite : la. reli- 
gione stessa ha preparata fatalmente la propria trasfor- 
mazione. 


Il seriso dell’analogia e il perisiero. sla 


Il ragionamento dell’uomo primitivo e selvaggio, come 
quello del bambino, è naturalmente e istintivamente ana- 
logico : inferisce dal particolare al particolare, da un fatto 
a un altro fatto. Al lampo tien dietro lo scroscio del ful- 
mine? Un nuovo lampo lo fa fuggire mandando grida di 
terrore. Fondamento delle sue illazioni è l’analogia, il 
principio cioè che le cose armonizzanti in varie note o pro- 
prietà da noi conosciute, armonizzino pur nelle note o pro- 
prietà che ignoriamo. . 

Il ragionamento per analogia, nel bambino, ha luogo 
durante il primo periodo di formazione del linguaggio 
articolato, ma non ne mancano esempî anche nel prece- 
dente. Quando porta alla bocca tutto ciò che può affer- 
rare, esprime con l’azione un ragionamento per analogia, 
e così allorchè dà a ogni fenomeno il valore di manifesta- 
zione di un sentimento o di una volontà. 

Il senso dell’analogia rende ragione di tutte le crea- 
zioni animistiche, antropiche o antropomorfiche. Il sel- 
vaggio si ferma ad esso: l’uomo progredito va oltre, ne 
fa: il fondamento dell'ipotesi, che esamina, discute parte 
a parte, verifica, interpreta. L’analogia offre l’idea rive- 
‘latrice del significato delle cose. Il senso dell’analogia è 
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un fattore potente di creazioni mitiche, e le sue suggestioni 
s’insinuano nella ragione medesima, perdurandovi ostina- 
tamente. La sua persistenza è spiegata dal fatto che il 
senso dell’analogia, col ragionamento in cui si esplica, 
costituisce la più antica delle attitudini, un’attività an- 
cestrale diventata istinto ereditario. 

Il pensiero vi s’incardina, e ne corregge l’azione; ma 
più spesso gli deve le proprie deviazioni, e il sedimento 
antropo-animico, agitato, ne intorbida la limpidezza. Get- 
tate le creazioni della fantasia nel crogiuolo del pensiero, 
vi sostituiscono il materiale obiettivo, donde elaborazioni 
strane, composte in sistemi afforzati dallo stratagemma 
potente della dialettica, e resi saldi dal principio d’autorità. 
Il pensiero che organizza le verità scientifiche, organizza 
anche i prodotti dell’immaginazione, e v’imprime i carat- 
teri della realtà. 


Il linguaggio. 


Presso tutti i popoli, selvaggi e civili, così all’origine 
come nei vari e successivi momenti della loro evoluzione 
religiosa, gli agenti soprannaturali e gli esseri metafisici 
debbono la loro vita, la loro attività, il loro dominio sul 
pensiero come su la condotta privata o pubblica, alla po- 
tenza metaforica inerente anche al linguaggio più rudi- 
mentale. Il nome, sostantivo e aggettivo al tempo stesso, 
| faceva dello spirito, del feticcio, del genio, del dio, altret- 
tante persone definite e qualificate. « Non soltanto, dice 
il Tylor, il linguaggio agisce in unione intima con l’im- 
maginazione la quale gli suggerisce le espressioni che 
impiega: esso va più lontano e crea a sua volta, di guisa 
che accanto alle concezioni mitiche in cui il linguaggio ha 
seguito l’immaginazione, se ne incontrano altre nate dal- 
l'iniziativa del linguaggio a cui ha tenuto dietro il lavoro 
della immaginazicne ». Nondimeno, soggiunge lo stesso 
autore, è da pensare che «la mitologia delle razze infe- 
riori ha per fondamento essenziale analogie reali e palpa- 
bili, e che la grande estensione della metafora verbale nel 
mito appartenga a periodi di civiltà avanzata ». Semplici 
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nomi’ descrittivi divengono personali, e la nozione di per- 
sonalità si estende alle idee più astratte che un nome possa 
esprimere. Nome, epiteto, metafora, passano in conti- 
nue elaborazioni mitiche, per un processo che Max Miller 
ha giustamente chiamato malattia del linguaggio. 

Noi diciamo che l’inverno è triste, che l’estate è lieta, 
che il caldo soffoca, che il freddo è rigido, che il tempo 
fugge, che la morte s’avvicina, e con questo, inavverti- 
tamente, diamo a semplici idee il valore di esseri reali. 

Col.medesimo processo, le tribù dell'America nel Nord 

personificano la causa (fikhe) determinante la primavera 
(nipin) e quella dell’inverno (pip@n). Nipindkhe conduce 
seco il calore, gli uccelli e la verzura; Pipfiniikhe devasta 
tutto col suo freddo, co’ suoi venti, il suo ghiaccio, la sua 
neve. L’uno giunge quando l’altro se ne va, e fra essi, 
d’accordo, si dividono il mondo. 
_ Il genere, il nome, attribuì il sesso: così vi furono di- 
vinità maschili, femminili, androgine. La stessa divinità, 
presso popoli diversi, o nello stesso popolo, secondo il 
tempo, secondo i capricci del linguaggio, fu maschio con 
un nome, femmina con un altro, splendida di bellezza o ri- 
pugrante di bruttezza, benefica o malefica, giovine o vec- 
chia, con le abitudini proprie del sesso attribuitole. La 
forza animatrice della parola s’impone all’immaginazione 
come alla ragione, e la scienza stessa le si sottrae a fa- 
tica, per un oblio difficile delle illusioni verbali, per una 
specie di logorio e di esaurimento della virtù metaforica 
del linguaggio. 


La Stregoneria e la Magia. 


Nella religione si distinguono due elementi: il conte- 
nuto, le credenze, e il culto, le pratiche nell’osservanza 
delle quali si esplica l’adorazione della divinità. Interme- 
diario fra l’uomo e la divinità, appare tosto lo stregone, 
l’indovino, l’incantatore, colui che comanda alla pioggia, 
che libera dalle malattie con gli scongiuri, che infligge ai 
nemici la sventura o la morte. Lo stregone conosce i pre- 
sagi e i segni del tempo, interpreta i sogni, legge nel 


destino, sa le virtù delle erbe, traduce il linguaggio degli 
animali, scambia dei segni con le nubi e con gli astri. 

Quasi sempre esso crede nella propria potenza. L’ebrietà 
o il digiuno, le macerazioni, le grida, i movimenti disor- 
dinati gli procurano crisi epilettiformi, allucinazioni, esta- 
si, prostrazioni, durante le quali si sente trasportato fuori 
di sè. Per questo suo privilegio, gli viene attribuito ca- 
rattere sacro. | 

In più luoghi la potenza dello stregone è attribuita al 
re. Su l’alto Nilo, per esempio, è il capo della tribù che 
chiama col sibilo la pioggia benefica; il re di Loango, 
nella Guinea meridionale, può dare la pioggia, costrin- 
gere il sole a splendere, arrestare o affrettare la germi- 
nazione; se volesse, potrebbe distruggere il mondo. Nel- 
l’Usambara, regione dell’Africa orientale, il re è chiamato 
Zumbi (feticcio) e Mulungo (dio). 

Vi sono stregoni e streghe, incantatori e incantatrici, 
dovunque investiti di grande autorità. Essi pronunciano 
la maledizione contro la tribù nemica in caso di guerra, 
mandano le api e le formiche ad affliggerla; in tempo di 
pace,. scacciano le malattie. Altrove, s’incontrano due 
specie di stregoni: i bounit, che guariscono e fanno scen- 
dere la pioggia ; i demounit che procurano il male. Ma le 
classi d’indovini e d’incantatori qua e là st moltiplicano, 
costituiscono vere gerarchie: sovente, a ogni funzione 
corrisponde una classe di essi, col suo nome particolare e 
il suo grado: quali comandano al tuono, quali all’acqua 
delle correnti, quali alla pioggia, quali leggono il destino 
negl’interiori degli animali o nelle linee della mano. La 
pubertà, il matrimonio, la gestazione, la morte, hanno i 
loro « santoni » speciali. 

Col nascere della civiltà, la stregoneria sì nobilita, di- 
venta magia, scienza e arte insieme, richiede lunghe e 
talvolta delorose iniziazioni, pratiche estenuanti, medita- 
zioni. Sopra tutto, colui che vuole esercitarla deve posse- 
dere la disposizione necessaria, la virtù intima, essere 
életto della divinità, donde il suo prestigio; per quanto, 
non di rado, una predizione errata, uno scongiuro vano, 
un incanto non riuscito, gli costino la vita. 


La taumaturgia.. 


Col mago, appare il taumaturgo, l’operatore di mira- 
coli. Il miracolo è un avvenimento che suscita lo stupore, 
l'ammirazione, perchè rompe la regolarità dei fatti natu- 
rali. Richiamare a vita dei morti, fare che l’acqua ri- 
salga la corrente, che una persona si trovi contempora- 
neamente in due luoghi, che dal mare s’elevi a un cenno 
. del taumaturgo una montagna: ecco il miracolo. L’in- 
cantatore, il mago, rivolgono sovente l’opera loro a pro- 
durre il malefizio : il taumaturgo ha sempre un intento 
benefico. La sua virtù inspira simpatia e riconoscenza. In 
“Irlanda, narra una leggenda riferita dal Tylor, non vi 
sono nè vipere, nè serpenti, nè rospi, nè lucertole: vi si 
veggono bensì pietre che hanno la forma di batraci e di 
rettili, e la gente del paese racconta che tutti gli animali 
velenosi furono convertiti da Dio in pietre, per le pre- 
ghiere di San Patrizio. 

Il miracolo, nato dalla interpretazione fantastica di un 
fatto naturale, si trasforma, si perpetua nella leggenda, 
diventa un elemento di prova, su cui si stabilisce la fede. 
Il taumaturgo viene rappresentato col capo circondato dal- 
l’aureola, che è il riflesso e il simbolo della divinità. Egli 
non esercita professione, non ricorre a formole miste- 
riose, a scongiuri, a segni cabalistici: basta la sua pre- 
senza, l’imposizione delle mani, l’atto della sua volontà, 
l’invocazione del consenso divino. E però il taumaturgo 
vive quasi sempre lontano dalla comunità, è eremita, ana- 
coreta, si mortifica coi digiuni e coi cilizi: è il predesti- 
nato alla consacrazione e alla divinità. Ciò che agisce in 
lui è una potenza occulta, inesplicabile per coloro che lo 
circondano, sì che le attribuiscono origine e carattere so- 
prannaturale. Egli: stesso non saprebbe dare a sè stesso 
altra spiegazione. Anche oggi, la scienza non è in grado 
di definire le forze di cui sono effetto fenomeni meravi- 
gliosi, come quelli dello spiritismo, della telepatia, della 
‘ettura del pensiero. Se trovano fra noi chi li attribuisce a 
entità soprannaturali, pensi ciascuno come dovessero ve- 
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mire interpretati in un tempo nel quale così profonda e 
fitta era quella tenebra mentale che si chiama ignoranza. 
Facili e superficiali giudizî battezzarono imposture le vi- 
sioni e le estasi degli asceti, da essi candidamente rac- 
contati: la fisiologia, la psicologia, la psichiatria ce ne 
hanno dimostrate insieme la natura soggettiva, le cause, 
la realtà incontrastabile. Per essi, l’asceta, cui la morti- 
ficazione della carne dava il senso dell’invisibile e dell’i- 
gnoto, diventava un assertore degno di fede dell’esistenza 
di quel soprannaturale di cui ciascuno avvertiva le vibra- 
zioni col proprio spirito. La leggenda, imperniandosi su la 
fede, ne trasumanava poi la figura e le opere. 


Il sacerdozio e il tempio. 


Il sacerdozio vero nasce col tempio, che è la casa degli 
spiriti e degli dei, e dagli umili principî che abbiamo ve- 
duti sale alle organizzazioni potenti, da cui dipende tanta 
parte della vita dei popoli. Il tempio primitivo è una ca- 
panna costruita a qualche distanza dal villaggio, dove 
gli spiriti erranti possono trovare un asilo e riposarsi. 
Questo attestato di previdenza cegli uomini, inspirato dal- 
la. paura o dalla riconoscenza, deve quietare il rancore di 
quelli malèfici e ricompensare gli altri dei loro benèfici. 
Burton racconta di aver veduto a Badagry, nella Guinea, 
degli alberi feticci, circondati da una palizzata di bambù, 
al piede dei quali giacevano crani e altre ossa umane. Al- 
trove, trovò degli mzimo, capanne feticce, alte da uno a 
due piedi, senza muri, ma coperte di stoppia. Sul suolo, 
O sospesi al tetto, si-vedevano dei piccoli vasi contenenti 
una specie di birra o del grano, offerte propiziatorie ai 
fantasmi, che risparmiavano così i raccolti. 

In queste dimore vengono collocate le rozze immagini 
degli spiriti o delle divinità cui sono destinate, scolpite 
grossolanamente nel legno o nella pietra, che finiscono per 
venir confuse con gli spiriti e le divinità stesse, da menti 
infantili, incapaci di separare col pensiero lo spirito dal- 
l’idolo che lo rappresenta 
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Provveduto l’idolo, il feticcio, lo spirito, di una casa, 
pcichè gli vengono attribuiti caratteri umani, è naturale 
che si pensi ad appagare gli altri suoi bisogni; donde le 
offerte di frutti, di radici, di fiori, d’animali. 

Lo stregone, l’incantatore, s’installa nella casa degli spi- 
riti, e ne diventa il guardiano, il custode delle offerte. Ma 
in pari tempo, finisce per venire considerato come il servo, 
il confidente della divinità con la quale vive. Gli spiriti 
comunicano con lui, ricevono dalle sue mani le offerte, 
gli manifestano la loro volontà, ascoltano dalla sua bocca 
i desiderî della tribù. Tutto ciò, non sempre in mala fede, 
perchè lo stregone, come dicemmo, è spesso un allucinato, 
e però si crede un veggente. Gli spiriti vengono a lui 
nella solitudine silenziosa e nei sogni, gli parlano, gli 
rivelano arcani. Convinto della propria potenza divinatrice, 
finisce per credersi inspirato dalla divinità, e però in ogni 
modo, pur le cose che non gli furono direttamente comu- 
nicate dai fantasmi, germogliate nel suo spirito, derivano 
dalla divinità. Da questo privilegio, attinge la sua forza: 
per esso diventa il direttore spirituale, l’arbitro delle co- 
scienze, il giudice severo, il giustiziere. 

Ma l’origine del sacerdozio non è da per tutto la stessa. 
Presso alcuni popoli, la famiglia ha i suoi iddii, gli ante- 
nati, e il capo di essa ne esercita il culto, è padre, re, sa- 
cerdote. Con l’andar del tempo, certe divinità si rendono 
comuni a più famiglie, e sorge il tempio, anch’esso co- 
mune, affidato alla classe dei sacerdoti, formata prima dei 
capi delle famiglie, che a poco a poco si isola, forma una 
casta, una corporazione a sè, investita di potere miste- 
rioso, circondata di rispetto. Nel raccoglimento, esone- 
rata dai doveri della guerra, mantenuta e protetta dalla 
tribù, può dedicarsi alla meditazione, e accresce così l’a- 
cume della mente, le virtù dell’intelletto che costituiscono 
la forza vera. Mentre gli altri lavorano o combattono, il 
sacerdote pensa : le offerte provvedono a’ suoi bisogni. Co- 
si la sua potenza si fa sempre più grande, ed è la sua vo- 
lontà, immedesimata con quella della divinità di cui è l’in- 
terprete, che s’impone a tutti e a tutto. Il sacerdozio si 
costituisce in dominatore delle altre caste civili, si sovrap- 
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pone al re, che deve riconoscere dalla divinità ‘il: proprio 
potere e prestargli obbedienza, come il corpo ubbidisce 
allo spirito. 

Allora il sacerdozio costruisce i grandi sistemi religiosi, 
che sono al tempo stesso leggi civili e politiche: gli ordi- 
namenti sociali sono consacrati e resi immutabili, perchè 
riferiti alla volontà divina. 

Nondimeno, esso trova un ostacolo alla propria grandez- 
za nell’antagonismo che gli oppone la casta guerriera, i 
cui capi attribuiscono a sè la sicurezza e la gloria dello 
Stato. La teocrazia, presso i popoli pacifici, non minacciati 
da invasioni, non assillati dal desiderio della conquista, 
diventa onnipotente. 

Costituito saldamente, il sacerdozio diviene anche il de- 
positario del sapere; i modesti templi primitivi si cam- 
biano in edificî maestosi, in vere reggie, dove esso eser- 
cita la sovranità in nome degli dei. La scienza è il suo 
privilegio, ed è scienza il complesso delle credenze, la co- 
noscenza delle virtù e degli attributi divini e del modo co- 
me ebbero nascimento dalla divinità tutte le cose, donde 
emanano le leggi della vita, le leggi della organizzazione 
civile, religiosa, politica. 

Provvedendo al proprio interesse, il Sacerdozio costitui- 
sce insieme il nucleo e la forza di coesione delle prime ci- 
viltà, e accumula, pur con altra intenzione, i materiali del 
progresso, crea la tradizione, traduce in autorità l’istinto 
di conservazione rendendo così possibile l’evoluzione del 
pensiero e l’evoluzione della vita. 

La costituzione del sacerdozio dimostra come le religio» 
ni siano fondamentalmente un fatto naturale, ed ha ra- 
gione il Reinach quando si fa a dimostrare l’assurdità delle 
dottrine che vorrebbero ricondurle alla bramosia di domi- 
nio della casta sacerdotale, da cui sarebbero state create 
e imposte. La furberia, l’avidità, la sete di dominio posso- 
no avervi esercitata la loro azione; ma sarebbe puerile e 
assurdo elevarle a cause principali. Le religioni rampollano 
da una tendenza sovrana dello spirito umano, e.il sacer- 
dozio nasce in esse e per esse, reso necessario dalla orga- 
nicità, che nell’evolvere vanno assumendo. « Le religioni, 
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dice il Reinach sono la vita stessa delle società al loro ini- 
zio », di cui riassumono e rispecchiano la psiche, la menta- 
lità, il sentimento. Da un lato, esse maturano le grandi 
solidarietà collettive; dall’altra elaborano i primi tessuti 
mentali, che diventeranno le scienze. Come tutte le atti- 
vità spontanee, la religione è pertanto una funzione d’or- 
ganicità, di cui l’organo maggiore è il sacerdozio : le suc 
origini sono quelle stesse della mente umana, e mirano ap- 
parentemente in opposizione col suo carattere, a una con- 
tinua elevazione e laicizzazione del pensiero. La scienza, 
sua figlia, appena adulta, se ne emancipa, versa le correnti 
vivificatrici della sua anima nel grembo materno, e la tra- 
sforma, l’annienta, la sostituisce. La scienza non è che 
‘ la religione trasformata e rinnovata, e gli scienziati ne 
sono i sacerdoti che ne moltiplicano i beneficî. 


II sacrifizio. 


Il sacrifizio fu il principale fra gli elementi del culto. 
Lo spirito errante ha gli stessi attributi dell’uomo, gli 
stessi bisogni: ma la sostanza di cui è formato è sottile, 
impalpabile, ciò che lo rende invisibile. L’ofterta di ali- 
menti, vegetali o animali, deve essere ridotta in guisa che 
egli possa assimilarla. Anche questa è una intuizione sug- 
gerita dall’analogia. Per il bambino, che non può mangiare 
frutti, foglie, radici, carne di animali, la natura prepara il 
latte materno : per lo spirito occorre che le offerte vengano 
ridotte in sostanza simile a quella di cui esso è formato, se 
deve nudrirsene o goderne. In ciò è la ragione del sacri- 
ficio di vegetali e animali, e anche de! sacrificio umano. Il 
fumo dell’offerta bruciata contiene ciò che potremmo chia- 
mare lo spirito di essa. Il guerriero a cui vengono immo- 
lati 1 suoi schiavi, le sue donne, il suo cavallo, li avrà 
seco trasformati in ombre. 

L’offerta si corrompe, si dissolve nella putrefazione : 
l’aria e il sole, nel pensiero degli offerenti, la volatilizzano, 
la spiritualizzano. Il fuoco affretta tutto ciò, purifica, eli- 
mina quel che è immondo : lo Spirito avrà l'essenza del. 
l’ollerta, 
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D'altra parte, il fuoco è pur esso un dio, che mangia, 
divora, annienta quanto gli viene offerto. Vi sono selvaggi 
che gettano al fuoco il primo boccone di carne che s’ap- 
prestano a mangiare. Ma il fuoco, di animale-dio, si è 
ben presto convertito in intermediario fra l’uomo e gli 
esseri soprannaturali. Egli gradisce l’offerta, la trasfor- 
ma, la purifica, e la trasmette alla divinità cui è destinata. 
Dovunque, il sacrifizio consiste in alimenti consumati dal 
fuoco. 

Il.sacrifizio può essere propiziatorio, può essere di rin- 
graziamento, può essere espiatorio. Nel primo caso, è il 
prezzo, la ricompensa anticipata di una grazia o di una 
protezione chiesta; nel secondo, .è un omaggio di ricono- 
scenza; nel terzo è un compenso per sanare un danno o 
un’offesa. Nulla di dissimile da ciò che avviene fra i vivi. 

Ciò che piace agli dei sono le cose che l’uomo pregia. 
di più: allora la rinuncia che egli ne fa ha maggior me- 
rito. I migliori capi dell’armento, i frutti più vari del suolo, 
i gioielli, i vasi d’oro e d’argento, qualche volta la vita 
dell’adoratore, quella del suo primogenito, le donne, i pri- 
gionieri, sopra tutto il sangue, essenza della vita. Spesso, 
la divinità medesima, per .mezzo del sacerdote, esprime il 
proprio desiderio o la propria volontà. 

Per un trapasso naturale, dovuto all'elevarsi’ delle’ re- 
ligioni, il sacrifizio tornerà poi offerta di alimenti, di da- 
naro, di lavoro, di sforzi, di prove e di dolori fisici e mo- 
rali, per espiare i proprî falli o quelli altrui. Le cosè ma- 
teriali serviranno per edificare templi, o per mantenerli, 
per provvedere al culto: l’offerta salirà alla divinità sotto 
forma del fumo d’incenso, dei gas prodotti dalla combu- 
stione del grasso o dell’olio, delle preghiere innalzate dai 
sacerdoti. 

Il sacerdote, per ogni dove, ha la sua parte d’offerta. 
Non vive, non sente, non parla in lui lo spirito da propi- 
ziare, da ringraziare, da placare? Lo stregone delle isole 
Figi, nella Melanesia, accetta le tartarughe e le focacce 
destinate al serpente di pietra; l’incantatore della Guinea 
s’incarica di far giungere gli alimenti agli spiriti della fo- 
resta, del fiume, della montagna; il bramino riceve umil- 
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mente, in nome dei pitÀs, suoi divini antenati, l’offerta di 
tutti coloro che non hanno fuoco sacro per consumarla, 
poichè Manù dice: — « Non v’è differenza alcuna tra il 
fuoco, Agni, e un Bramino; tale è. il giudizio dato da 
coloro chè conoscono i Veda ». — 

Non sono da porre in oblio i sacrifizi in effigie. Al Mes- 
sico, durante le feste del gran Dio dell'Acqua, mentre il 
sangue degli uomini scorreva nei templi, le famiglie si di- 
videvano le membra di certe figurine di pasta, aperte o 
decapitate come le vittime. Un tempo, al Cairo, si getta- 
va una fanciulla nel Nilo, per ottenere un’abbondante inon- 
dazione : oggi il Nilo si contenta d’un pilastro conico di 
terra, chiamato Arusch, la fidanzata. 

Gli ex voto dei cattolici ricordano i sacrifizi per imma- 
gine o per sostituzione. L'immagine del braccio, della ma- 
no, della gamba malata, prima della guarigione implorata, 
è un dono offerto alla divinità: dopo, è un omaggio simbo- 
lico, un attestato di gratitudine. 

E finalmente, all’offerta, al sacrifizio materiale, viene 
sostituito il sacrifizio morale, la rinuncia alla libertà, al- 
l’amore, alla volontà, alla ricchezza, al riposo, alla gioia, 
alla riparazione delle offese : sacrifizio doloroso, che conta 
vittime infinite, e la cui crudeltà supera forse quella del 
sacrifizio cruento. 


La preghiera e il rito. 


Ma non basta accogliere la divinità in un asilo, dandole 
interpreti, servi, ministri, nudrirla, avvolgerla nel fumo 
dell’incenso, dimostrarle col sacrifizio la propria devozio- 
ne : bisogna che ciò sia fatto da persone pure, in un deter- 
minato modo, con atti appropriati, perchè riesca efficace: 
è pur necessaria la manifestazione adatta dei proprî desi- 
deri; ed ecco i riti e le preghiere. 

Il rito è la cerimonia solenne, con cui il sacerdote offre, 
supplica, ringrazia la divinità. Col costituirsi del sacerdo- 
zio in organizzazione, si costituisce anche il rituale, si per- 
feziona, cliviene un complesso di pratiche simboliche, e 
però quasi una scienza, forma oggetto di studio, e ri- 
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chiede un particolare tirocinio. Ma in ultima analisi, il ce- 
rimoniale si riduce a pratiche ossequiose, con le quali si 
vuol propiziare, ringraziare, placare la divinità. Qualche 
volta, simbolicamente, il rito riassume le sventure o le glo- 
rie della divinità adorata, € comprende il sacrifizio, pur 
esso ‘in forma simbolica. Nel rito, si fondono i varî elementi 
dell’animismo, che abbiamo già rapidamente esaminati, il 
culto dell’acqua e del fuoco specialmente. 

La lustrazione è la sopravvivenza del culto reso all’ele- 
mento umido, pratica igienica prima di avere significato 
religioso : la purificazione del corpo si trasforma in simbolo 
di purificazione dell’anima dal peccato o dal delitto. 

Nella penisola di Malacca, il neonato viene immerso nel- 
l’acqua del fiume più vicino, e passato poi a più riprese 
al di sopra di un fuoco acceso con legna odorose. Ma di 
già, nella Nuova Zelanda, al Madagascar, in Guinea, l’im- 
mersione ha il carattere di cerimonia religiosa, di battesi- 
mo : il prete asperge il bambino, lo immerge nell’acqua 
consacrata, gli sputa sul visp, lo espone alla fumigazione, 
gl’impone un nome, gli augura felicità e ricchezza. Anche 
la purificazione delle puerpere ha presso quella gente, co- 
me tra gli aborigeni dell’India, tra i Mongoli e i Sibe- 


riani, lo stesso carattere. —— Dopo aver confessate le sue 
colpe o i suoi peccati, l’Incas si tuffava nel fiume: vicino, 
recitando questa- formula : — « O fiume, ricevi i peccati di 


cui mi sono oggi confessato al sole, portali al mare, e che 
essi non tornino più ». — 

L’acqua benedetta, mescolata al sale, la pila dell’acqua 
santa alla porta del tempio, l’ aspersorio, appartengono 
tutti all’antichità politeista. L’omicida doveva purificarsi 
con la cerimonia lustrale. Ettore, coperto di sangue, in 
Omero, non può offrire a Giove la libazione di vino rosso; 
Enea non può toccare i Lari, senza aver cancellate nel- 
l’acqua del fiume le macchie della battaglia. 

Finalmente, la preghiera, l’inno, sono il complemento 
della liturgia. Il sacerdote traduce in essi l’offerta dei fe- 
deli, sostituendola al sacrifizio. Quando la divinità è pro- 
piziata, in suo nome egli assolve e benedice, promette e 
rassicura: ma del tempio, la preghiera e l’inno si propa- 
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gano, diventano pratica religiosa della famiglia. e dell’in- 
 dividuo, per la suggestione viva che esercitano. Ciascuno 
è tenuto a ripeterla i in certi momenti determinati, e in for- 
me stabilite :, ciascuno vi ricorre, per invocare la divi inità 
nei pericoli o per ringraziarla. Tutto ciò crea il vincolo spi- 
rituale fra l’uomo e gli esseri soprannaturali, che nel.sa-, 
cerdote s’imperscnano. La preghiera, la genuflessione, so- 
stituiscono il sacrifizio: ma la ripetizione costante degli 
stessi atti diviene abituale, automatica. L’invocazione, de- 
bitamente pronunciata, al tempo voluto e nel. modo stahi- 
lito, diviene formola vuota, spesso incompresa : le cerimo- 
nie, i riti si compiono senza entusiasmo e senza fervore, 
‘come pure formalità; ma ciò che rimane, ciò che vi fa an- 
‘nettere' nondimeno un alto valore, è la fede nella virtù del- 
la parola propiziatrice o dell’atto simbolico. Anche pro- 
‘nunciata da chi mon la intende, la parola sacra ha tutta la 
‘sua forza: anche compiuto da chi non ne conosce il si- 
gnificato, il rito conserva tutta la sua efficacia... 


“ 


Î divieto o « tabu ». 


. Ma ciò che integra il culto, e ne costituisce l’essenza è 
Il divieto. Certe cose sono lecite, o si debbono fare, altre 
no. La libertà del credente è limitata: v’è un divieto di 
agire, e un divieto di non agire. Il selvaggio polinesiano 
lo chiama tabu, itapu, tambu. Il tabu primitivo diventa 
divieto. V’è il divieto ordinario, comune, e v’è il divieto 
eccezionale, l’interdetto, la sgomunica. Tutte le cose colpite 
dal tabu sono santificate : ogni violazione è seguita da un 
castigo, che è sempre la morte. Ogni persona colpita d’in- 
terdetto o di scomunica è sconsacrata, Sl dall’ira della 
divinità, indegna de’ suoi beneficî. 

Il tabu, il divieto, ha una duplice funzione: è previ- 
denza, è omaggio, è obbedienza, ed è sanzione di colpe o di 
peccati commessi. Il Reinach identifica nel divieto, che egli 
traduce « scrupolo », la religione stessa. Per lui, la .reli- 
gione non è che « un insieme di scrupoli i quali fanno osta- 
«colo al libero esercizio delle nostre facoltà », o meglio, 
«un insieme di tabu ». 
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|’. E spiega. « Tabu, in polinesiano, significa; a parlar pro- 
priamente, ciò che è sottratto all’uso corrente. Un albero 
che è vietato abbattere o toccare è un albero tabu, e si 
parlerà del tabu di un albero, per designare lo scrupolo 
che trattiene l'uomo tentato di toccarlo o di abbatterlo. 
Questo scrupolo* non è mai. fondato sopra una ragione 
‘d’ordine pratico, quale sarebbe, nel caso d’uri albero, il 
timore di ferirsi o di pungersi. Il carattere distintivo di un 
tabu è l'interdizione non motivata, e la sanzione preve- ‘ 
duta, che non consiste in una pena stabilita dalla legge 
civile, bensì in una calamità, come la morte, la cecità, che 
colpiscono il colpevole. La parola è polinesiana, ma l’idea 
che esprime ci è familiarissima, sopra tutto nei paesi dove 
si legge ancora la Bibbia. Al principio di questo libro, 
Adamo è avvertito dall’Eterno che non deve mangiare del 
frutto di un certo albero sotto pena di morte: è un tabu 
caratteristico, perchè l’Eterno non dice ad Adamo la ra- 
gione del suo divieto: —- Più oltre, nella legislazione re- 
ligiosa degli Ebrei, è vietato, sotto pena di morte, pro- 
nunciare il nome sacro dell’Eterno. Ecco un nome tabu. 
Un altro esempio di tabu appare nel secondo libro di Sa- 
muele. L’arca dell’Alleanza non doveva essere toccata, se 
non dai membri di una famiglia privilegiata. Quando Da- 
vide volle trasportarla a Gerusalemme, la fece collocare 
sopra un carro trainato da buoi. Avendo questo accennato 
a cadere durante il viaggio, un tal Huza si slanciò verso 
l’Arca del Signore, e la trattenne. All’istante, egli fu col- 
pito di morte. Gli è che l’arca era tabu, e che la pena di 
morte è la sanzione del tabu violato. » 

È opportuno notare che la ragione, o d'ordine pratico 
o d’ordine intellettuale, c’è, e su di essa è veramente fon- 
dato il tabu. Non si può dire che manchi perchè ignorata 
da coloro che debbono osservarlo. Non la ignora il sa- 
cerdozio che l’ha stabilito. L’albero della scienza del bene 
e del male è un simbolo, e si traduce nel dogma della fede : 
credere, credere, senza cercar di sapere. Basta credere per 
intendere. La scienza è solo di Dio, e della casta sacer- 
dotale che lo rappresenta e ne fa osservare la legge. Pro- 
nunciare il suo nome è vietato, in segno di timore e di ri- 
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spetto : il solo sacerdote, nel rito, ha questo privilegio. 
L’arca è il luogo del mistero, dove il Signore parla a’ suoi 
ministri. Dove non fosse vietata a tutti, la credenza ver- 
rebbe distrutta dalla curiosità. — 

Ma il tabu, nelle civiltà progredite, si converte in di- 
vieto motivato, ragionato: il legislatore religioso, al di- 
vieto aggiunge sempre un perchè, non fosse altro che la 
volonta divina, quando è determinato dalla necessità di 
assicurare l’integrità del culto e il potere sacerdotale da 
cui esso emana. ll divieto interdice tutto ciò che nuoce- 
rebbe alla vita della razza, tutto ciò che condurrebbe allo 
sfacelo civile e politico, tutto ciò che indurrebbe alla de- 
generazione. In esso si esplica un istinto protettore, an- 
che dove si spinge fino all’esagerazione, e le conseguenze 
che ne derivano sono innumerevoli, dalla domesticazione 
degli animali alla coltura delle piante, dall’abolizione della 
promiscuità a quella dell’unione sessuale consanguinea, dal 
riposo festivo obbligatorio alle altre pratiche igieniche. 

D'altra parte, è pur vero che nella evoluzione del pen- 
| siero e della dignità umana, sacerdozio e culto rappresen- 

‘tano la forza autoritaria di resistenza e di reazione, il 
principio dell’immobilità. Eppure anche questa sua fun- 
zione fu provvidenziale : è il divieto assoluto che spinge 
verso la ribellione ; è il mistero che assilla la, curiosità ; è 
l'esercizio del pensiero che dà alla mente tutta la sua ener- 
gia. I primi ribelli, i primi demolitori dell’irrazionale, i 
primi riformatori religiosi, escono dalle file stesse del sa- 
cerdozio. 


CAPITOLO III 


Le religioni animiste, 


Melanesia. 


I Tasmaniani con la fantasia, popolano di spiriti le mon- 
tagne, le rupi, le caverne, le foreste. I tabu costituiscono 
l'essenza del loro culto. Sono totemisti e feticisti: cre- 
dono che le anime dei loro antenati risiedano nelle palette 
di legno scolpito, che nascondono con cura nelle foreste. 

Per la loro immaginazione, la morte è un lungo sonno, 
e però seppelliscono i cadaveri in posizione di riposo. 
Talvolta li mettono dentro i tronchi cavi degli alberi, e 
depongono loro accanto le armi di caccia e di guerra. 
Questo dimostra che credono a una specie di vita oltre la 
morte. Non credono però alla morte naturale. Per essi, la 
morte è sempre l’effetto del maleficio di qualche nemico, 
che cercano con ostinazione, per vendicarla su lui. 

Organizzati in società religiose, impongono agli adulti 
dei riti complicati e crudeli d’iniziazione, delle cruente 
mutilazioni. Nessuno può sposare una donna del proprio 
sangue, fosse pure parente al ventesimo grado. 

Gli Australiani non offrono altra religione, che un vago 
terrore degli spiriti malefici. Del resto, manca nel loro 
linguaggio qualsiasi parola che esprima colpa o giustizia, 
non hanno oggetti cui prestino adorazione, non offrono 
altra manifestazione di qualche senso di religiosità che 
l’inveire con ingiurie, durante l’uragano, contro quegli spi- 
riti che lo producono. Essi levano le mani verso il cielo, 
in atto minaccioso, 0 gli lanciano sputi. Affamati, uccidono 
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le loro donne per mangiarle: dissotterrano e mangiano 
anche i cadaveri di recente sepolti. 

Certe tribù credono all’esistenza di un serpente strano, 
il quale si nasconde negli stagni, nei fiumi, per: divorare 
coloro che vi si appressano. Sempre, gli spiriti hanno for- 
ma umana: sono quelli che appaiono nei sogni, e-che con- 
siderano assolutamente come reali. Gli Arunta nel centro 
dell’Australia, disegnano degli animali e ne imitano la 
danza per attirarli: essi mangiano il loro totem ritual- 
mente, ma si astengono d’ordinario dal nutrirsene. 

Nell’arcipelago Figi, invece, della Melanesia, e special- 
mente nell’isola Viti, i cui abitanti sono cannibali, vive, 
come del resto presso tutti i selvaggi della Melanesia, 
tutto un popolo di dei, alcuni incarnazione delle passioni 
c degl’istinti dei loro adoratori; altri, degli atti della vita 
umana. Al di sopra di tutte queste divinità, ordinate in 
una gerarchia, che corrisponde a quella della popolazione 
stessa, è il padre degli dei, Dengei, al quale due figli fan- 
no presenti i desiderî dei fedeli. Così quegl’isolani hanno 
tra le divinità il rapitore di donne, l’omicida, il seduttore, 
il ladro; poi, il dio dei pescatori, dei fabbricatori di ca- 
panne, della guerra, della famiglia. Ogni tribù, ogni capo di 
essa, hanno la loro divinità, che consultano nelle circostan- 
ze gravi. Il grande Dengei abita nel corpo di un serpente ;. 
gli altri, quali in una pianta, quali in un uccello, nel pesce 
cane, nell’anguilla, nella gallina. L’animale adorato è ta- 
bu per i suoi fedeli. Gli adoratori del dio dell’anguilla non 
mangeranno mai di questo pesce. Le pietre diritte ospi- 
tano anch’esse delle divinità, cui vengono offerti animali - 
per nutrimento. Finalmente, il Vitiano deifica spiriti di an- 
tenati, cui attribuisce tutte le passioni umane, special- 
mente quelle prodotte dalla lotta per l’esistenza. Pratica 
il cannibalismo religioso, e i banchetti di carne umana sono 
di rito, quando viene inaugurato un tempio. 

Quasi lo stesso avviene nella Nuova Caledonia, i cui abi- 
tanti sono, per temperamento, soggetti alle visioni e alle 
estasi. Anch’essi hanno dei che governano gli elementi; 
disseccano i cadaveri dei morti e li conservano preziosa- 
mente nelle loro capanne; deificano i mani degli antenati 


- 57 — 


e dei capi che talvolta vengono sepolti in un cimitero spe- 
ciale, protetto da un severo tabu; com’essi ordinano. le ‘ 
loro divinità in una complessa gerarchia, al vertice della 
quale è il grande spirito della terra, una specie di Giove 
melanesiano, che ha la sovranità suprema su gli elementi. 


Polinesia. 


È facile notare che i riti funerarî sono in un certo modo 
l’indice della mentalità religiosa. In presso che tutta la 
Polinesia, i riti funerali, nel loro carattere essenziale, sono 
gli stessi, malgrado le differenze locali, e attesta di un 
sentimento superiore. Ordinariamente, il cadavere non vie- 
ne sepolto, ma disseccato con cura all'aria libera, avvolto 
in fasce di tela e conservato in un morai, o luogo funerario 
speciale. Seppelliscono però i loro morti i selvaggi della 
Nuova Zelanda, dopo tre mesi dal decesso. Sulle tombe, 
quasi tutti i Polinesiani dipingono o scolpiscono emblemi, 
figure di uomini e di animali, e i parenti del morto ne 
portano, spesso a lungo, il lutto. Essi manifestano il loro 
dolore, non solo con pianti, grida, invocazioni, ma anche 
infliggendosi ferite e mutilazioni, compiendo sacrificî cruen- 
ti. Nella Nuova Zelanda, spesso, il morto viene in certi 
giorni dell’anno dissotterrato, e lo si piange di nuovo, ripe- 
tendo le ferite e ‘i sacrificî, questi determinati dal desiderio 
di non lasciare solo il morto nel paese dell’« al di là ». Nes- 
suna legge obbliga la vedova a immolarsi su la tomba del 
marito; ma se si appende spontaneamente a un albero, 
viene ammirata. Certe tribù però trasformano l’obbligo 
morale in un rigoroso dovere, e strangolano su le tombe 
dei capi le vedove di essi. I servi, gli schiavi del defunto, 
vengono del pari immolati, perchè continuino a prestargli 
i loro servigi. Il suicidio funerario è obbligatorio alle isole 
Sandwich, quando muore un personaggio notevole. 

Anche il cannibalismo religioso fa parte del rito fune- 
rario. Il Neo-Zelandese, così pietoso verso i suoi morti, 
mangia i parenti caduti in battaglia : spesso i figli divorano 
la propria madre; i padri, i proprî figli. Ucciso un capo in 
guerra, ‘il diritto delle genti vuole che anche la moglie se- 
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gua la sorte del marito, e la donna viene abbandonata al 
vincitore. I cadaveri, arrostiti, vengono mangiati con rac- 
coglimento, e il banchetto è presieduto dall’arikis o sacer- 
dote. Sopra tutto l’occhio sinistro del nemico vinto viene 
mangiato con devozione, perchè in esso è l’anima del mor- 
to, e mangiandolo si duplica la propria. Nell’arcipelago di 
Taîti, nelle isole Marchesi, il cannibalismo non è più che 
una sopravvivenza di eccezione. Da per tutto però, l’oc- 
chio dell’ucciso è il boccone più ricercato. Il sacerdote 
l’offre da prima al capo, e se questi lo rifiuta, lo presenta 
all’idolo col resto del corpo. Gli dei taitiani sono ghiotti di 
carne umana: dopo una tale offerta, tutto si ottiene da 
essi. È forse un espediente per sanzionare l’abbandono del 
cannibalismo. 

A Sumatra, il cannibalismo religioso assume la forma 
della pietà filiale : presso i Battas, popolazioni agricole, che 
hanno una cultura, un sistema di leggi e di governo, i 
figli mangiano i vecchi genitori, dopo averli uccisi con 
pietoso raccoglimento. In tal guisa, intendono di prolun- 
garne € moltiplicarne la vita, facendone passare l’anima 
in corpi più giovani. 

Tutto ciò che abbiamo esposto fa subito pensare a qual- 
che cosa di più evoluto nella religiosità. I Polinesiani cre- 
dono a un dio creatore, e raccontano delle leggende, se- 
condo le quali il mondo fu pescato nel mare, o uscì da un 
uovo. Il dio dei Maòri, indigeni della Nuova Zelanda, non 
è soltanto il pescatore del mondo, ma l’uccello che ha in- 
volato il fuoco al sole, l’eroe benefattore. 

Le anime dell’uomo “e quellé degli animali hanno, se- 
condo il Polinesiano, identica origine e questa credenza 
traspare ancora dai racconti di metamorfosi: a Borneo si 
crede che gli uomini possano trasformarsi in tigri, come 
presso altri popoli in lupi mannari. 

La sopravvivenza dell’anima non è per i Polinesiani un 
fatto generale: in più isole, viene considerata come un 
privilegio delle anime dei capi e dei sacerdoti. Il Neo Ze- 
landese crede di distruggere o almeno di assorbire lo spi- 
rito di un uomo, mangiandolo. Quasi da per tutto, anche 
eli animali, le piante, fin gli utensili sono animati, e quando 


un’anima polinesiana abbandona la vita, è seguita da quelle 
degli oggetti e degli utensili che le sono stati offerti du- 
rante i funerali: quasi sempre, si ha cura di « uccidere » 
questi oggetti, spezzandoli. 

Le anime che sopravvivono vanno ad abitare un paradiso 
situato nel cielo, fra le nubi, .o in fondo al mare, o in 
un’isola lontana e misteriosa, soggiorno degli etona o dei, 
che talvolta le mangiano; ma le anime privilegiate diven- 
tano dégli etona anch'esse, e tornano volentieri in terra 
per mescolarsi ai vivi. Questi etora s’introducono sovente 
nel corpo dei vivi, sotto forma di lucertole, e ne rodono 
i visceri. Si spiegano cosi le malattie mortali. I sacerdoti 
possono inviare degli spiriti malefici nel corpo di coloro 
che vogliono punire. Ma l’anima umana può anche tra- 
smigrare nel corpo degli animali. Alle isole Sandwich si 
gittavano talora degli uomini ai pesci cani, perchè li divo- 
rassero, e incorporandosi con lo squalo, lo rendessero cle- 
mente alla sua tribù. 

Le anime’ dei Polinesiani privilegiati non sempre vanno 
ad abitare il soggiorno degli spiriti: a 'Taiti, abitano spesso 
le immagini di legno collocate nei cimiteri; a Nonkahiva, 
errano la notte per tormentare coloro che incontrano. I 
Neo Zelandesi, temendo le ombre dei morti, sacrificavano 
loro delle schiave, per placarli. 

Ogni tribù polinesiana ha il suo totem, e il tatuaggio 
imprime sul corpo degli uomini il segno dell’animale pro- 
tettore. Per le donne, non è obbligatorio. 

Il sacerdozio polinesiano ha grande importanza. A Ta- 
hiti e nella Nuova Zelanda viene esercitato dai capi; 
Tonga esiste tutta una gerarchia di Ariki o sacerdoti, a 
capo dei quali è un grande pontefice o Toni-moni : in qual- 
che isola, il sacerdozio è liberamente esercitato da chi 
ottenga per le sue prerogative personali la fiducia della 
tribù. Il sacerdozio polinesiano presiede ai sacrificî, ai fu- 
nerali, cura le malattie. Il tabu è la sua arma spirituale, 
onnipotente. 

Malgrado certi caratteri di superiorità, da queste cre- 
denze infantili dei Polinesiani non scaturisce alcuna pre- 
scrizione morale: nessuna influenza esse hanno sul loro 
progresso civile e intellettuale. 
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Religioni africane. 


I Boschimani (ottentotti) non sono feticisti, e conside- 
rano le bestie come loro eguali: gli alberi e gli animali 
sono considerati come antenati degli uomini. Livingsthone 
constatò che non hanno nè idee religiose, nè idoli, nè culto. 
Non si curano neppur di sotterrare i loro morti. — Non- 
dimeno, in essi è come la nozione oscura dell’esistenza di 
un essere superiore, misterioso, senza personalità e senza 
attributi, che chiamano mulungu, parola con cui indicano 
tanto un fantasma quanto il sole. Credono che la morte 
lasci dietro di sè delle ombre malefiche, le quali prendono 
forme di animali per rivelarsi. Un Boschimano, avendo uc- 
cisa una strega, le schiacciò il capo, e sotterratolo, accese 
sul suo tumulo un gran fuoco, per impedire allo spirito di 
uscirne per tormentarlo. Hanno stregoni, che formano delle 
confraternite, e sono al tempo stesso indovini, medici. «Gli 
stregoni presentano le offerte agli spiriti. 

Gli Ottentotti si trovano pressoche nelle medesime con- 
dizioni: la famiglia ottentotta abbandona subito il siraal. 
o capanna in cui è morto qualcuno; però seppellisce il ca- 
davere in una fossa poco profonda, avvolto nel suo man- 
tello, e in posizione di riposo, come in Melanesia. Al di 
sotto è, forse, lo stupido negro che abita lungo le rive del 
fiume Gabon, e che rappresenta l’ultimo gradino dalle va- 
rietà negre, appartenenti al tipo africano. La sua religio- 
sità, come la sua mentalità, è pressoche quella degli ani- 
mali. 

I Niam-Niam, i Bongos, i Mombottù, sepsi 1 
loro morti seduti e adornati a festa con pelli di animali e 
penne, e dipinti in rosso, collocandoli con la faccia verso 
l’est, se sono uomini, con la faccia verso l’ovest, se sono 
donne; credono all’esistenza di spiriti cattivi, nemici del- 
l'uomo, nascosti nelle foreste, di cui lo stormir delle foglie 
è il linguaggio. Li allontanano, ricorrendo alla virtù di 
certe radici magiche. La stessa mitologia primitiva fiorisce 
su tutta la vallata dell’alto Nilo, col ricco materiale del- 
l’animismo, stregoni, incantatori, feticci, spiriti del fiume, 
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dei laghi, delle piante. Queste tribù sono antropofaghe : 
mangiano i prigionieri di guerra. Il cannibalismo appare 
un poco da per tutto nell'Africa Nera. 

Nell’Africa equatoriale, la febbre animistica produce 
tutte le varietà. Vi si adorano, insieme a idoli spaventosi, 
serpenti, uccelli, rocce, picchi di montagne, penne, denti. 
L’idolo ha gli attributi umani, e però viene adornato, di- 
pinto, nudrito. 

I morti vengono sepolti in fosse circolari, e' in posizione 
di riposo, come presso gli Australiani e gli Ottentotti, ma 
si pratica nelle pareti del pozzo funerario una nicchia ab-. 
bastanza profonda, in cui si colloca il cadavere rannicchia- 

per evitargli ta'‘‘pressione della terra che ne colma la 
fossa. Questa cura pietosa dimostra come essi credano che 
il cadavere sia ancora sensibile al dolore. 

Per le ombre erranti si costruiscono case dove possano 
riparare. Sono le chiese primitive, custodite da uomini o 
feticci, i sacerdoti. Alcuni spititi si nascondono durante il 
giorno nelle caverne, e ne escono la notte per assalire e 
divorare coloro che incontrano. Talvolta, entrano nel corpo 
di un uomo o di una donna, e allora bisogna che questi 
vengano interamente bruciati per distruggerli. Se ne ri- 
manesse pure una scheggia ossea, gli spiriti maligni ri- 
vivrebbero. 

Gli Ascianti e gli abitanti del Dahomey, nella Guinea 
Superiore, hanno feticc! e idoli numerosi, deificano i loro 
re, i loro capi, i grandi dignitari, i quali, morendo, rice- 
vono l’omaggio di numerose vittime, le cui ombre devono 
accompagnarli. Orribili ecatombi umane vengono offerte 
ai capi defunti. 

Nessuno beve mai, senza gettare al suolo una parte del 
liquore, per fare una libazione ai feticci. Ogni famiglia, 
del resto venera i proprî lari, i feticci domestici, e poichè 
il feticcio non è un puro spirito, ma ha gli stessi bisogni 
dell’uomo, gli presentano delle offerte, senza di che spie- 
gherebbe un’azione malefica. 

I. selvaggi della Senegambia, della Guinea, del bacino. 
del Niger sono nelle medesime condizioni, animisti e feti- 
cisti. Il feticcio è un oggetto materiale, lavorato o no, in 
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cui risiede lo spirito ancstrale, divenuto ‘protettore di una 
tribù o di un gruppo. Sacerdoti di questo culto sono dei 
magi, che sacrificano, giudicano delle contese e delle ac- 
cuse, fanno la pioggia e il bel tempo, guariscono le ma- 
lattie, dispongono della vita e della morte degl’individui. 

Siccome la malattia e la morte sono credute l’effetto di 
maleficî, come presso gli Australiani, il mago è continua- 
mente incaricato di scoprire i colpevoli: coloro sui quali 
cade il sospetto vengono sottoposti alla prova del veleno 
(ordalia), se non riesce a giustificarsi. Un dono al mago fa- 
cilita la giustificazione. Le società segrete, numerosissime 
fra i negri, hanno feticci particolari: gl’iniziati praticano 
una forma di tatuaggio, che corrisponde al feticcio da 
essi venerato. Nella regione del basso Niger, i sacrificî 
umani sono frequenti: le vittime, rassegnate alla loro 
sorte, hanno l’incarico di recare agli spiriti dei morti i mes- 
saggi dei fedeli. 

I negri superiori non si elevano gran fatto da questo 
livello. I Caffri, come gli Ottentotti, si curano poco dei loro 
morti. Essi li gettano in una fossa aperta, a poca distanza 
dall’abitato, e lasciano che sciacalli e iene s’incarichino 
del resto. Soltanto i capi ricevono sepoltura. Non hanno 
nè idoli nè culto, nessuna religione, all’infuori della loro 
ferma credenza nel sopravvivere più o meno a lungo degli 
spiriti dei morti, e della stregonéria. Codesti spiriti, es- 
sendo mortali, si possono anche uccidere. 

Il carattere generale di tali popolazioni è una mentalità 
infantile, e però invasa dalle suggestioni animiste. Nel 
‘paese dei Masai, alle falde del Kilimandjaro, avendo certi 
europei mostrate dalle fotografie ad alcune donne, queste 
le presero per esseri viventi. Siccome non si stancavano 
mai .di osservarle, e domandavano con insistenza di rive- 
derle, bisognò dir loro che si dovevano lasciar tranquille, 
perchè potessero dormire e mangiare, e non insistettero 
più. | 

I Beciuani sono zoolatri e totemisti. Le loro tribù pren- 
dono il nome dell’animale totem, coccodrillo, scimmia, 
bufalo, elefante, leone, di cui si astengono dal mangiare 
la carne e dal vestire la pelle. Il totemismo, del resto, è 


diffuso fra tutti i negri Bantù. Essi nè possono uccidere 
il loro totem, nè sposare una donna dello stesso clan. 

Dovunque, un oggetto qualsiasi, anche scelto capric- 
ciosamente, può servire di dimora a uno spirito, o divenire 
spirito, vale a dire feticcio. 

IH tempio è assolutamente primitivo: una capanna, de- 
stinata al feticcio, dove delle grossolane sculture in legno 
rappresentano uomini, alligatori, boa, tartarughe. I sel- 
vaggi, prostrati, presentano al feticcio le loro offerte, e lo 


‘adorano, lo supplicano di provvedere ai loro bisogni, di 


aiutarli nelle loro imprese, nelle loro vendette. Qualche 
volta, quando non esaudisce i suoi adoratori, il feticcio 
viene battuto. 

L’offerta e il sacrificio di una gallina è dei più comuni: 
spesso lo stregone legge negl’interiori del volatile il de- 
stino. I Bambaras, feticisti, malgrado l’infiltrazione mu- 
sulmana, ne traggono degli augurî. Radici, conchiglie, 
corni, pietre, denti, frammenti del cordone ombelicale, 
sono i loro feticei. Soltanto v’incidono sopra dei versetti 
del Corano. Essi gettano nella capanna del feticcio la gal- 
lina col collo tagliato a metà. Se muore, gittando la testa 
all'indietro, la risposta alla loro domanda espressa o, in- 
tenzionale è affermativa; se la getta all’innanzi, è nega- 
tiva. 

AI Madagascar, il totemismo e il feticismo sono in pieno 
vigore. Il malgascio depone i morti sotto veri dolman fu- 
nerarii, formati di cinque pietre piatte, quattro verticali, 
una orizzontale, che ricoprono di sassi formanti cumulo; 
adora i suoi gri-gri, crede agli spiriti malefici, ha i suoi. 
idoli, cui offre sacrifici di animali, e innalza preghiere, 
quando ha qualche favore da chiedere. Certi idoli hanno 
culto da tutta la tribù, e però capanne a sè, sacerdoti, as- 
segni fissi per provvedere ai loro bisogni. 

I Nubiani del Sennaar, più vicini al grande focolare 
dell’Islam, adorano la luna, gli alberi, le pietre. Gli Abis- 
sini, malgrado il loro cristianesimo, conservano ancora il 
culto delle pietre elevate, che ungono di burro, e coprono 
di amuleti, di incisioni votive, di interiori d’animali. Vene- 
rano altresì i serpenti, li pregano, li consultano negli affari 
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importanti. Il Nilo Azzurro ha per essi il carattere di una 
divinità: si astengono dal bagnarsi e dal lavarvi i loro 
abiti. i 

» Riassumendo, le razze nere e le affini dei vasto conti- 
nente nero non oltrepassano la fase iniziale dell’evoluzione 
religiosa, e sono ancora all’animismo inferiore, all’antro- 
pismo, al feticismo. Da questo substrato grossolano, che è 
quasi l’irreligione completa, si sale per lenta evoluzione, 
alle grandi creazioni animistiche dell'Egitto antico, delle 
quali ora c’intratterremo. . 


L’antico Egitto. 


Come la Caldea e la Siria sono i paesi dei templi, l’E- 
gitto è il paese ‘delle tombe, tumuli, mastaba, piramidi. I 
mastaba sono sepolcreti quadrangolari, in pietra e in mat- 
toni, a pareti inclinate, simili a basi di piramidi tronche, 
«che precedono e coprono un pozzo funerario e un sotter- 
raneo. In origine, l’antico Egitto non ha una religione 
unica, ma una infinità di culti, che per. oltre quaranta se- 
coli una lenta evoluzione riduce a unità, come IPIRRRGINO 
politico dello stato. 

A mano a mano il Nilo formava il suolo coltivabile e il 
delta scendeva verso il Mediterraneo, delle tribù selvagge 
si stabilivano lungo il fiume, tribù costituite sotto il do- 
minio del più forte o del più astuto. I piccoli centri sca- 
glionati lungo il fiume, gangli non ancor riuniti da un 
saldo cordone di fibre nervee, vivevano ciascuno a sè, co’ 
loro ordinamenti, coi loro dei piccoli e grandi, coi loro sa- 
cerdoti dominatori. Quando si vennero successivamente 
aggregando, anche la religione subì la loro sorte; ma con 
un processo di addizione piuttosto che di eliminazione. I 
varî culti si sovrapposero, si riunirono, piuttosto che for- 
mare un insieme logico. Il sacerdozio si affaticò unica- 
mente a costituire tutte quelle divinità in gerarchia, « fa- 
cendone, scrive il Reinach, l'emanazione di un Dio. onnipo- 
tente, come l'Egitto medesimo ». Non. era, infatti, l'Egitto, 
l'emanazione, il dono del Nilo? 


Ogni villaggio egiziano, ogni città, aveva i suoi animali, 
le sue piante sacre, le sue divinità, prodotti di animismo 
e di totemismo. Gli abitanti di Mendes adoravano le capre, 
che erano tabù, e mangiavano le pecore ;. quelli di Tebe, 
al contrario. Nei dintorni del lago Meeris, i coccodrilli 
erano venerati; a Elefantine, isola sul Nilo, ora Geziré e 
Sahir, venivano sterminati. Colui che anche involontaria- 
mente uccideva un animale sacro era torturato e fatto in 
pezzi dal popolo. Gli animali divini, in buon numero, ve- 
nivano nudriti con ogni delicatezza, custoditi in luoghi 
consacrati, ornati di gioielli, profumati: invecchiati, veni- 
vano immolati ritualmente, e imbalsamati. In caso d'’in- 
cendio, si pensava prima a porre in salvo il gatto di casa, 
poi a estinguere il fuoco. Il totemismo si manifesta nelle 
acconciature, nelle teste degli dei, negli amuleti, negli 
scarabei, nelle figurine deposte nei sepolcreti. Oro ha la 
testa di falco; Athor, di vacca; Tifone, un corpo d’ippo-. 
potamo. Fra le piante, erano sacri la palma, la cipolla di 
mare, il loto: la prima per il suo rinnovarsi continuo, la 
seconda per le sue virtù medicamentose dell’idrope, la 
terza per la sua somiglianza col fallo. 

Sopra tutto, sacri fra gli animali erano il bue Api e 
l’ibis: questo, perchè il suo apparire annunziava il gon- 
fiarsi del Nilo; quello, perchè sacro a Osiride, o incarnante 
Osiride stesso. Il bue Api nasceva da una giovenca fe- 
condata da un raggio celeste: si riconosceva perchè nero, 
con un triangolo bianco su la fronte, una mezzaluna al 
lato destro, e sotto la lingua un’escrescenza a foggia di 
scarabeo. L’astrolatria accende queste trasformazioni, e 
da essi si ascende all’adorazione delle grandi energie ge- 
neratrici. 

Le credenze religiose traggono la loro origine dal culto 
diretto degli esseri, delle cose, associato alla concezione 
primitiva dell’anima che sopravvive al corpo sia nella tom- 
ba, sia in un paese lontano e ignorato, dal quale si può 
anche tornare. Soltanto, anche dopo la morte, l’anima ha 
bisogno del corpo come sostegno, e però s’impone la ne- 
cessità di conservarlo, donde l’imbalsamazione, la mum- 
mificazione, la cura con cui si costruiscono le tombe, enor- 
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mi piramidi per i re, ipogei per gli altri. Ogni anima ha un 
ka, il suo fantasma, la sua ombra, la quale s'incarpa nelle 
statuette che vengono deposte nella tomba accanto alla 
mummia. | 

Subito ‘dopo la morte, l’anima è chiamata innanzi a 
Osiride e a quarantadue giudici, che la pesano, ne scru- 
tano i meriti o le colpe. Se buona, diviene un dio pur essa ; 
malvagia, è precipitata in un luogo di pena. 

Le divinità maggiori scaturirono dalla maestà del cielo 
e della terra, dai fenomeni più grandi, dal fiume benefico 
e dall’inondazione feconda, dalla fecondità del suolo nero, 
dallo splendore’ del giorno, dalla serenità della notte, dal 
sole, dalla luna, dalle stelle. 

Il principio maschile è il sole, che si chiama successiva- 
mente Amon, Cnef, Ftato, Ra, Osiride; il principio fem- 
minile è la natura, fecondata dal sole, Maut, Neith, Ha- 
thor, Iside. Da essi, nasce Oro, il giovine sole; ed ecco 
la trinità egiziana, che rappresenta il vertice della gerar- 
chia divina. Osiride sotcombe per opera di suo fratello 
Set o Tifone, il dio delle tenebre, il serpente, dopo aver 
fecondata la terra; Iside, sua sorella e sua sposa, la ver- 
gine celeste, partorisce nel solstizio d’inverno Oro, e que- 
sti all’equinozio di primavera vendica Osiride, che risorge, 
e trafigge Set. Il sole che declina all’equinozio autunnale, 
e muore nelle «aligini dell’inverno, rinasce col solstizio, e 
a primavera torna a spandere tutto il suo calore, dopo 
aver passata la linea equinoziale. 

Il sole Ré, uscito da un uovo, naviga in una barca sul 
fiume Oceano, ora falco dal rapido volo, ora scarabeo scin- 
tillante. 

Il mondo e gli uomini furono creati da lui; ma. gli uo- 
mini divennero malvagi, ed egli- volle distruggerli: la leg- 
genda caldaica del diluvio è qui riprodotta. 

La magia, la virtù delle immagini e delle formole, degli 
esorcismi, costituisce la base del culto: il sacerdozio ha 
una terribile potenza, e il Faraone, assimilato a un dio, ne 
è il pontefice massimo. Come Osiride offriva il modello di 
un sovrano, così IErmete o Tot quello del sacerdote, mini- 
stro della scienza e della religione, Soltanto Ermete Tri- 


CA 


— 67 — 
smegisto (tre volte grandissimo) comprese la natura del 
Demiurgo, aiutante del primo fattore, foggiò i corpi da 
congiungere alle anime, infondendovi la dolcezza, la pru- 
denza, la moderazione, l’obbedienza, l’amore del vero: in- 
ventò la scrittura, le arti, le scienze, la medicina, la mu- 
sica. Ermete Trismegisto impersona la casta sacerdotale, 
che è la mente e l’anima dell’antico Egitto; come la reli- 
gione egiziana riproduce in forma più elevata tutto il pan- 
theon africano primitivo. | 


Indiani d'America. 


I riti funerarî degl’Indiani d’America ricordano in ge- 
nerale quelli dei Polinesiani, come le loro credenze e le 
loro istituzioni religiose. I più selvaggi popolano l’estre- 
mità meridionale dell’America del Sud, e sono i Fuegini, 
abitanti della Terra del Fuoco: poveri esseri, fra i più 
umili del genere umano, i cui caratteri sono la stupidità e 
l’indifferenza. Di poco superiori, i Patagoni e i loro vicini 
nomadi, i Gauchos e gli Auracani. Tutte queste popolazioni 
attribuiscono la morte a un maleficio, e seppelliscono i ca- 
daveri generalmente come in Polinesia, rannicchiati, come 
sogliono stare i vivi dormendo accanto al fuoco, con le 
armi o gli utensili accanto. Sacrificî d’animali domestici, 
ferite, mutilazioni, accompagnano il rito funebre e sono 
l'espressione del dolore. I Guarani del Paraguay seppelli- 
scono il morto nella loro capanna stessa, e ogni mattina, 
per lungo tempo, ne ripetono l’elogio con lunghe lamen- 
tazioni. 

Alla Columbia, i riti funerarî variano un poco: certe 
popolazioni seppelliscono pomposamente i loro morti, con 
armi e utensili, avendo cura di avvolgerli in uno spesso 
strato di foglie di banano, per evitar loro il contatto della 
terra. Certe tribù rivierasche dell’Orenoco, per avere più 
presto lo scheletro, immergono, il cadavere nel fiume, at- 
taccandolo a una corda solida. ‘In un paio di giorni, i pesci 
ne hanno divorata la carne, e il loro scopo è ottenuto. 
Allora accomodano- le ossa in un paniere, e lo appendono 
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al tetto della casa. Anche i Caraibi hanno il paniere fune- 
bre : soltanto, lasciano che il cadavere, disteso sopra un'ha- 
maca, si decomponga naturalmente: Una fra le donne del 
morto gli viene quasi sempre sacrificata. 

Nell’America del Nord, i Pelli Rosse non hanno menta- 
lità più elevata delle tribù del Sud. Alcuni di essi bruciano 
i loro morti con gli oggetti che possedettero; poi raccol- 
gono le ceneri, che conservano in cofani di legno e depon- 
gono in una specie di tomba. Altri abbandonano il cada- 
vere all’aria libera, sui rami degli alberi, sopra un palco 
| molto elevato, per sottrarli ai carnivori, e quando siano 
disseccati, ne accumulano le ossa in luoghi appositi. In caso 
di emigrazione, le trasportano seco: se non è possibile, le 
nascondono in una caverna o le seppelliscono. 

L’ombra del morto, per tutti gl’Indiani d'America, del 
Sud e del Nord, conserva gli stessi bisogni dei vivi. Il loro 
paradiso, è una térra promessa, ricca di bufali e di ca- 
priuoli, rallegrata da una eterna primavera, ovvero da ter- 
ritori ricchi di caccia, dove si conduce vita deliziosa. Ma 
le ombre dei cattivi sono relegate in una regione triste, 
deserta, tutta ghiacci, dove si soffrono la fame e la sete. 
La vita futura, per tal guisa, è modellata su la terrestre. 

Il cannibalismo esistette certo in tutte le tribù selvagge, 
dalla Terra del Fuoco alle regioni artiche, ed ebbe qua e 
là carattere religioso. 

I Patagoni, gli Auracani, i Chiquitos credono al ritorno 
dei morti sotto forma di animali. Esistono spiriti malefici e . 
spiriti benefici, ma non prestano loro alcun culto. Tutti gli 
animali, del resto, hanno come gli uomini uno spirito, che 
essi cercano di propiziarsi. Per i Pelli Rosse, gli spiriti 
sono ombre, immagini animate del corpo, e nella vita fu- 
tura vengono classificati secondo i meriti acquistati durante 
la vita terrestre. Qua e là, s'incontrano, nell'America Me- 
ridionale selvaggia, creazioni animitiche: dei della pesca, 
della caccia, delle messe, della guerra. I Moxos deificano 
il giaguaro, belva terribile, e cercano di placarlo consa 
crandogli altari e offerte. Sacerdoti di questo culto sono i 
fortunati che caddero sotto le sue unghie possenti, e ne 
scamparono : segno di predilezione. 


Le tribù dell’Orenoco adorano il rospo : i Guarayos han- 
no raggiunto l’antropomorfismo : adorano il Gran Padre, 
il Vecchio del Cielo, il primissimo dei loro antenati, da cui 
appresero l’agricoltura : l’adorano ne’ suoi templi, donde 
manda la pioggia, il bel tempo, i buoni raccolti. 

Altre tribù adorano gli astri, la luna, il sole, hanno al- 
tari, sacerdoti, e praticavanò sacrificî umani. 

I Pelli Rosse sono zoolatri e idrolatri: venerano special- 
mente l’orso, il bisonte, il lepre, le acque dei laghi e dei 
fiumi. Alcune tribù adorano il serpente; altre, l’orso delle 
praterie. Le loro credenze, naturalmente, li rendono tote- 
misti: le loro tribù e i capi di esse portano nomi di ani- 
mali, e ne adornano le insegne. Da per tutto collocano 
spiriti. Tanner narra che un capo di Pelli Rosse, spaven- 
tato da un violento uragano, offrì del tabacco al tuono, sup- 
plicandolo di cessare. Le tribù più progredite adorano un 
Grande Spirito in forma umana, e altri dei minori, invisi- 
‘ bili. Oltre questi, hanno dei feticci, dei Manitù, di cui in- 
‘ vocano il soccorso. | 
© Il Grande Manitù ha creato il mondo, facendolo emer- 
gere dalle acque: gli uomini nacquero dagli alberi, e fu- 
rono avviati a miglior destino da eroi e senfi-dei. 


Antico Messico. 


La vita dell’« al di là », nell’antico Messico, prima della 
. conquista spagnuola, non era che una costruzione imma- 
| ginosa, copiata dalla vita reale. Le anime, dopo morte, 
| potevano essere destinate a tre diversi soggiorni. Gli eletti, 
| cioè i guerrieri morti combattendo e le vittime sacrificate 
. agli dei, raggiungevano prima il sole, e l’accompagnavano 
nel suo fulgido viaggio a traverso i cieli, cantando e dan- 
zando. Dopo qualche anno di questa radiosa esistenza, an- 
davano ad abitare deliziosi giardini: ovvero, entravano 
nelle nubi o nel corpo dei più begli uccelli. 

I corpi dei personaggi importanti venivano cremati, av- 
volti in fasce di carta coperte di geroglifici, che servivano 
di talismani protettori. Le ceneri venivano raccolte in vasi 
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o urne, e conservate nella casa del defunto: quelle dei re 
e dei maggiori cittadini erano collocate nelle torri dei tem- 
pli. I cadaveri che non venivano cremati, uomini e donne, 
si seppellivano in profonde fosse in muratura, seduti, con 
‘ gli strumenti della loro professione accanto: uno scudo e 
una spada, ovvero una spola e un fuso. 

I riti funerarî dei grandi erano accompagnati da sacrifici 
di schiavi, in maggiore o minor numero, secondo la loro 
importanza. 

I superstiti avevano fede nel ritorno degli estinti, e in 
un certo giorno dell’anno, questi erano convitati a un ban- 
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Prete che fa l'offerta. Candelabro zapoteco, in terra, ‘Tlaloc, dio delle acque. 


chetto, durante il quale i parenti assistevano silenziosi, im- 
mobili, con gli occhi bassi, per non turbare i commensali 
invisibili. i 
Costruita su questi elementi, la religione messicana, in 
sostanza non differiva da quella delle tribù selvagge ani- 
miste, e il pantheon di quel popolo era enormemente popo- 
lato, anche perchè si accordava facilmente il diritto di cit- 
tadinanza agli dei dei popoli vicini. La zoolatria, l’idrola- 
tria, la pirolatria, l’astrolatria, vi erano largamente rap- 
presentate. Gli uccelli e i serpenti ricevevano una speciale 
adorazione, come il sole, la luna, le stelle. Il dio principale 
dei Toltechi era un eroe civilizzatore, amico degli uomini, 


che aveva loro insegnato a vivere in pace; ma quello degli 
Aztechi era il feroce Huitzilopochtli, dio della guerra, avi- 
do di sacrificî umani. In nessun popolo la follia religiosa 
raggiunse mai eccessi così sanguinarî. In ogni festa, in oc- 
casione di ogni avvenimento solenne, bisognava scannare 
tanti schiavi, da formare col loro sangue un piccolo lago, 
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| Quetzalcoalt Ehecatl, dio dell’aria. Teovamici, dio della guerra e della morte. 


\ 
capace di sostenere un battello. Quando fu innalzato a 
Messico il grande tempio a Huitzilopochtli, si sacrificarono 
80000 vittime umane, e ogni anno ne venivano regolar- 
mente immolate 20000. — In compenso, .nella festa del- 
l'inverno si fabbricava una immagine in pasta del dio, il 
quale veniva messo a morte in effigie. Dopo di che, si spez- 
zava in molti pezzi, che venivano distribuiti e mangiati. 
Eppure i Messicani avevano già un grado notevole di ci- 
viltà, una cultura, scrittura geroglifica, calendario solare, 
ordinamento politico. | 

I sacerdoti messicani custodivano i templi, interrogava- 
no la, divinità, officiavano, compivano i sacrificî, battezza- 


vano i neonati, ricevevano la confessione delle colpe, pre- 
scrivevano l’espiazione. Il gran sacerdote consacrava gli 
imperatori. i 


Antico Perù. 


Anche inferiori a quelli dell’antico Messico erano 1 carat- 
teri della religione nell’antico Perù, come ne era inferiore 
la civiltà. Infatti, vi si ignorava la scrittura, della quale 
tenevano luogo i guipos, cordicelle a nodi, di vari colori. 
Nondimeno, i peruviani avevano fatte delle osservazioni 
astronomiche, e stabilito un calendario lunare e solare. 
Feticismo, fitolatria, zoolatria, idrolatria; ma la religione 
dominante era astrolatrica. Ogni tribù aveva il suo totem. 
Il Sole, divinità suprema, cui gl’Incas facevano risalire 
la loro genealogia, veniva adorato come padre loro e de- 
gli dei; la luna, sua sorella, era la madre. Al sole, era 
consacrato l’oro; alla luna, l’argento. All’uno e all’altra 
facevano corteo le stelle. L’arco baleno aveva pure il suo 
culto ; il tuono e il lampo erano considerati come ministri 
di vendetta dell’astro sovrano. Tutte queste divinità veni- 
vano adorate in templi sontuosi, e una legione di sacerdoti 
celebrava ie cerimonie del culto, presentava le offerte, im- 
molava una specie di cervo delle Ande, detto lama, nelle 
feste del solstizio d’estate, e traeva gli auspicî da’ suoi vi- 
sceri. Lo stato era teocratico, e la tribù dominante degl’In- 
cas esercitava al tempo stesso il potere religioso e politico. 
Solo ad essi si apriva il tempio del Sole. L’Inca regnante 
incarnava il Dio : era il pontefice massimo del regno solare. 
Fanciulle nobili si consacravano al culto del Sole, segre- 
gandosi in appositi conventi. 

L’anima, secondo i peruviani, sopravviveva al corpo: 
gl’Incas, dopo morti, venivano accolti nel seno del Sole 
loro padre; le anime dei vassalli e dei servi continuavano 
a servire quelle dei loro padroni. Ai buoni era riservata 
nell’altra vita una voluttuosa tranquillità : i cattivi erano 
sottoposti a un continuo e penoso lavoro. 

I cadaveri si seppellivano, dopo essere stati disseccati: 
e i sacrificî umani, obbligatorî e volontarî, vi erano fre- 
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| quenti, per la morte dei grandi. Velasco racconta che alla 
morte dell’Inca Huayu-Capac, più di mille persone si sui- 
cidarono volontariamente. Nonpertanto, il culto era assai 
meno crudele che al Messico, e i sacrificî consueti erano 
quasi sempre di lama domestici, e di uccelli da preda. 


Popoli perisinici. - 


Chiamiamo perisinici tutti quei popoli di razza mongola 
o mongoloide, pei quali la Cina costituisce il grande fo- 
- colare di civiltà: Esquimesi, Tartari, Tibetani, Birmani. 
Dovremmo comprendervi il Giappone, ma pensiamo di con- 
siderarlo a parte, per l’importanza del suo progresso men- 
tale e civile. | 

Gli Esquimesi occuparono un tempo, così in America 
| come in Asia, una parte notevole delle regioni settentrio- 
. nali, e furono lentamente respinti verso il polo, dove an- 
| cora esistono i loro ultimi rappresentanti, Esquimesi d’A- ‘ 
. merica, Samoiedi e Kamtchadali dall’altra. Per la rigidità 
. del clima, essi vivono in tale stato di segregazione, che 
John Ross, il celebre esploratore scozzese, nel 1833, incon- 
- trò una tribù di essi, che si credevano i soli abitanti della 
| terra. 
Gli Esquimesi d’Asia, Samoiedi e abitanti del Kamtcha- 
ska, sono sciamanisti. Credono in un Dio supremo; il quale 
però sta lontano dagli uomini e non se ne cura, lascian- 
doli in balia di orridi demoni che popolano la terra e la 
rendono triste. Accanto però ai cattivi spiriti, ve ne ha 
dei buoni. Buoni sono quelli dell’aria ; cattivi quelli della 
terra. Lo sciamanismo è una religione pessimista, inspirata 
dall’inclemenza dell’ambiente. Una moltitudine di divinità 
abitano le solitudini, le montagne, le foreste, i torrenti. Gli 
sciamani o stregoni sono gl’intermediari fra queste divinità 
e gli uomini. Essi vengono scelti fra gli epilettici, o fra 
coloro che mediante certe pratiche o l’uso di droghe spe- 
ciali,-sanno mettersi nello stato di delirio'o di estasi. Dai 
loro sortilegi, dai loro scongiuri, l’Esquimese attende la 
liberazione dagli spiriti malefici o la loro propiziazione. Gli 
sciamani si rendono ertatici con la musica e con la danza, 
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vendono talismani, offrono sacrificî di cavalli, che bisogna 
mangiare senza sparderne il sangue e senza spezzarne le 
ossa, e conducono le anime nell’altro mondo, poichè l’ E- 
squimese crede alla vita futura, in un mondo non dissimile 
da quello in cui trascina la sua miserabile esistenza, ma 
dove si lavora meno, con miglior risultato, e non si ha più 
fame. I Ramtchadali credono così profondamente nella 
dolce beatitudine della vita futura, che molti si suicidano o 
si fanno strangolare dai loro figli, per andare più presto 
a goderne. 

Tutti i popoli mongoli o mongoloidi dell’Asia continen- 
tale sembra incominciassero dall’abbandonare o dal gettare 
nei fiumi, nei laghi, nel mare, ‘i cadaveri dei loro morti; 
poi presero a bruciarli; infine, come nella Cina presente, 
li cremarono. La cremazione però e l’inumazione sono ‘un 
privilegio degli agiati: i poveri gettano senz’altro i loro 
morti alle acque, o li abbandonano ai corvi e agli avoltol. 

Un’usanza curiosa, al Tibet, rivela la credenza nelle 
trasmigrazione delle anime. I fanciulli morti vengono messi 
in un sacco di cuoio, con provvigioni di alimenti, e abban- 
donati sul margine di una strada, perchè possano reincar- 
narsi nel seno di qualche donna incinta che passi per quel 
luogo. | 

I Tartari fanno a pezzi i cadaveri, e li danno a mangiare 
al cani. Nel Siam, la cremazione è comune : pei ricchi però 
è preceduta dall’imbalsamazione : coloro che non possono, 
per la loro povertà, far imbalsamere i loro morti, ne di- 
staccano le parti molli, che abbandonano agli sciacalli e 
agli avoltoi, e bruciano il resto. 

Uno dei riti proprî delle tribù mongoliche è bere il san- 
gue in comune: l’uno beve il sangue che succhia da una 
vena aperta nel braccio dell’altro, scambievolmente. È il 
rito delle alleanze, che stabilisce la comunità del sangue. 

Zoolatria, fitolatria, litolatria, idrolatria, astrolatria e 
feticismo sono del pari comuni. Con la zoolatria, soprav- 
vive il totemismo. L'Esquimese adora la balena, l’orso, il 
lupo, che sono i suol foteni. I Tartari hanno anche il culto 
degli. antenati, i luri, custodi delle loro famiglie, dei .loro 
animali, dei Ha Leni 
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I] Tibet, dove una forma particolare di buddismo si è ora 
stabilita, ebbe prima una ingenua religione naturalista, 
col culto de’ buoni e cattivi genî, e le relative pratiche di 
stregoneria, da cui il lamaismo ha probabilmente attinto 
i nomi e le forme dei suoi. Così Bi-har, protettore dei mo- 
nasteri, ha la forma di tigre rossa; tehkos-kyong, dio 
degl’indovini, cavalca un leone giallo ; gra-tha, dio del po- 
polo, è un coccodrillo azzurro. Sopravvivenze queste di 
zoolatria e di totemismo primitivi. 


Cinesi. 


La Cina è un paese eminentemente eclettico e scettico. 
Tre culti, al presente, vi possono coesistere, il buddismo, 
il confucianismo, il taoismo, senza contare il cristianesimo, 
l’islamismo e il giudaismo. 

Il razionalismo cinese ha cancellate in gran parte le 
tracce delle religioni primitive; nondimeno esse traspaiono 
negli usi e nelle credenze popolari, profondamente animi- 
ste, ma tendenti al monoteismo. È avvenuto dei Cinesi 
come di tutti gli altri popoli: il fondo delle loro credenze 
è un infantile ma vivo naturalismo, dominato, dall’idea 
sociale dell’armonia fra la natura e l’uomo. Quando la na- 
tura si fa severa, vuol dire che l’uomo è caduto in peccato : 
il pubblico potere deve intervenire per correggerlo. 

I King, che sono i cinque libri sacri dei Cinesi, ante- 
riori a Confucio, da cui ‘furono pubblicati, conservano le 
tradizioni religiose, naturalmente importate dalla Mongolia. 

Fondamento di esse è il culto del Cielo, Yang, Kien, 
Tien, e della Terra, Yn, Koen, Ti. Il Cielo e la Terra si 
uniscono, e ne hanno nascimento tutte le cose. Il simbolo 
del Cielo è la vita e la regola dell’uomo; il simbolo della 
Terra è la vita o regola della donna. Dal Cielo deriva ogni 
energia virile; dalla Terra ogni passività e ogni debolezza. 
._ Tien, il Cielo, personificato, è il Chang-Ti, imperatore 
supremo, padrone dell'Universo, principio attivo di tutta 
la creazione: dopo di lui, nella gerarchia divina, viene Ti, 
la Terra, poi il sole, la luna, le stelle, i grandi spiriti della 
natura e gli avi. 
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Tutte le cose sono animate: le montagne, le stagioni, 
il vento, la pioggia, il tuono, il dragone. Soltanto l’impe- 
ratore, figlio del Cielo, adora nei loro terkpli, il Cielo e gli 
Astri: gli altri debbono il loro culto agli spiriti della terra 
e dell’aria, e a quelli degli antenati. Queste divinità infe- 
riori sono spesso. malefiche e possono cacciarsi nel corpo 
degli uomini, per turbarli o renderli malati. 

Ma il culto degli antenati è in sostanza la religione do- 
minante: donde l'autorità paterna assoluta, e lo spirito 
conservatore. Ciò che è antico, più vicino al principio crea- 
tore, è perfetto. « È meraviglioso, scrive Tylor, lo spetta- 
colo di un popolo che da migliaia d’anni cerca i vivi tra i 
morti. Il culto degli antenati, che incomincia con la vita 
medesima di essi, non è interrotto dalla morte, anzi ne è 
accresciuto, perchè la morte trasforma l’antenato in un 
Dio ». Da ciò deriva l’immobilità, che è il carattere fon- 
damentale della civiltà cinese. Tutto quanto è grande, tutto 
quanto è bello, è dovuto agli antenati: imitarli, glorificarli, 
esaltandone le virtù, sono i mezzi per ottenerne la prote- 
zione. Tutto ciò, benchè le idee cinesi intorno alla soprav- 
vivenza dell’anima alla morte siano assai vaghe. 

I cadaveri degli estinti venivano un tempo cremati. An- 
cora la cremazione viene praticata qua e là, ma general- 
mente fu sostituita dall’inumazione. Almeno in fofma sim- 
bolica, appaiono le sopravvivenze del sacrificio funerario 
di cose 0 di persone. Il sacrificio delle vedove, per accom- 
pagnare i loro mariti è d’uso comune, e spesso avviene in. 
pubblico. Allorchè il fratello di Yang, discepolo di Con- 
fucio, mori, la sua vedova e il suo intendente pensarono 
di seppellir vivo qualcuno con lui, perchè lo servisse nel- 
l’altra vita. Consultato a tale proposito Confucio, egli ri- 
spose che le vittime più adatte sarebbero la vedova e l’in- 
tendente medesimo; ma poichè questo consiglio non en- 
trava nell’ordine delle idee di coloro che lo avevano doman- 
dato, il discorso fu troncato, e il morto fu sepolto senza 
servitori. Il Tylor che riferisce l’aneddoto da Confucio 
. stesso, aggiunge come questa tradizione provi che negli 
antichi tempi i sacrificî umani erano-in Cina obbligatorî. In 
oltre, volendosi provvedere l’estinto di un portatore .d’om- 
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brello, e di un messo il quale ne annunciasse l’arrivo al- 
l’altro mondo, si brucîano un portatore e un messo di 
carta: chiara sopravvivenza di un uso più spaventoso. Su 
la tomba poi si bruciano delle graziose case di carta coi 
mobili di lusso, le une e gli altri di carta, affinchè il morto 
possa abitarli e servirsene nell’altro mondo. Scrigni che 
contengono monete d’oro e d’argento, con le loro chiavi, 
ma sempre imitati in carta, vengono pure date alle fiamme, 


Statuetta buddista. Confucio. Statuetta buddista. 


e le monete, nell’altro mondo, appena il morto le toccherà, 
diventeranno di metallo. 

Non vi sono sacerdoti, ma soltanto funzionarî preposti 
ai riti. L’imperatore sacrifica al Cielo: ciascuno può sa- 
crificare da sé alle altre divinità e agli antenati. 

Dei medium speciali, sovente, di sesso femminile, me- 
diante certi loro esorcismi, cacciano gli spiriti malèfici dai 
corpi nei quali sono penetrati. La legge cinese toglie l’e- 
‘ sercizio delle funzioni pubbliche e i diritti civili ai sacer- 
doti buddisti e taoisti, bonzi e tao-tse, vietando loro di 
sacrificare agli antenati, e fin di portare il lutto pei loro pa- 
renti defunti, pena cento colpi di bambù. 

Koung-fou-Tseu, o Confucio, sostituì all’antico culto 
naturalista una religione tutta pratica, senza preoccuparsi 
del soprannaturale. « Nulla sappiamo noi della vita, egli 
dice: come sapremmo qualche cosa della morte? ». Ciò 
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che egli vuole è l’uomo perfetto, modellato su le potenze 
creatrici, e però quel che importa sono i sentimenti dome- 
stici, la pietà filiale, i doveri verso il prossimo. La sua 
ori si esplica in un complesso di regole di morale in- 
dividuale e sociale, di cui lo spirito cinese angusto fece un 
arido cerimoniale di atti puramente esteriori, vuoti di sen- 
timento. dl 

Il taoismo fu fondato da Lao-Tseo, contemporaneo di 
Confucio, benchè più innanzi negli anni. Il codice di que- 
sta religione è il Tao-Te, Via della Virtù, dove Lao-Tseo, 
in forma involuta, oscura, espone i principî della sua dot- 
trina, in cui domina l’ascetismo. La meditazione ha più 
importanza che il sapere: l’uomo deve inspirarsi alla ra- 
gione, Tao, che governa il mondo. Lao-Tseo condanna la 
violenza e la guerra, sopprime la vendetta. « Il male, egli 
sentenzia,. vuol essere pagato con la giustizia ; la bontà 
con la bontà ».. H confucianismo e il taoismo, più che- due 
religioni, sono due sistemi di filosofia e di morale, l’uno 
pratico, l’altro ideale e metafisico. 
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Giapponesi. 


Anche i Giapponesi sono tollerantissimi in materia di 
religione. Tralasciando di parlare del buddismo e del cri- 
sttanesimo, che hanno fra essi notevole diffusione, si può 
bene affermare col Reinach, che «l’unica loro religione 
profonda, come la loro unica passione violenta, è il patriot- 
tismo, innestato sul sintoismo, cioè sul culto degli ante- 
nati e delle forze naturali ». Secondo alcuni sir-t6 sarebbe 
il nome di un’antica dama, cui viene attribuita la fonda- 
zione del Sintoismo, vera religione originale e spontanea 
del Giappone: secondo altri significherebbe «la via dei 
genî », meglio « verso i genî ». 

Il Sintoismo è appunto, come dicevamo, una religione 
naturalista, animista, in cui turbinano più di otto milioni 
di genî, aerei o terrestri, che si manifestano in molteplici 
circostanze della vita. A renderli favorevoli, occorrono pre- 
ghiere, incanti, offerte. 
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Questo culto ha una casta sacerdotale che lo esercita, 
i Zay-sin o Kanunsi, guardiani dei templi, conservatori 
dei riti, officianti, venditori di amuleti, per lo più pezzi di 
legno sacro, ravvolti in carta. I riti si riducono a due 
specie di cerimonie, gli haray e i matzuri: i primi, scon- 
giuri, invocazioni, preghiere, offerte; i secondi, funzioni, 
processioni, nelle quali gli Zay-sin, ar- 
mati di sciabola o di pugnale, seguono le 
statue delle divinità portate su le spalle 
dai devoti. Non mancano le sacerdotesse 
per le sacre rappresentazioni; ma quando 
si maritano abbandonano il tempio. Le 
offerte consistono in commestibili, ma 
non vengono bruciate, bensi consumate 
dai sacerdoti. 

Alla sommità della gerarchia. divina è 
collocata la Terra nudrice ; indi, vengono 
la dea solare, il :lio lunare, il dio del 
fuoco. Il dio del Cielo dei Cinesi vi è 
ignorato. Il sole è di sesso femminile al 
Giappone e maschile in Ciga: diversità 
da attribuire alla parte importante soste- 
nuta dalla donna nel Giappone antico, il 
quale ebbe fra i primi Mikado delle don- 
ne, tanto che fu detto «il paese delle 

Regine ». 

Naturalmente, la vita futura è la san- 
zione della moralità e della religione. Il PRE 
sintoîsta crede che le anime sopravvi- (VIII secolo). 
vano al corpo: dei giudici divini, dopo la 
morte, decidono della loro sorte. Quelle virtuose diven- 
gono Kami, genî benefici, ed entrano deificate in una spe- 
cie di paradiso; quelle dei tristi sono confinate nelle re- 
gioni delle radici. 

Anticamente, la cerimonia funebre era accompagnata da 
sacrificî : s'immolavano, per esempio, i servi e i cavalli dei 
guerrieri; ma furono sostituiti, come in Cina, da simboli, 
che sono figurine di creta. 

AI culto degli antenati, si aggiunge un animismo grosso- 
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lano, che divinizza animali, piante, pietre, acque, fuoco, 
fenomeni naturali, e le tracce di totemismo appaiono nel 
culto del cavallo biancoy del cane, del sorcio, del gallo. 
Alla volpe, si erigono templi, e viene consultata negli affari 
importanti. La dea solare vien fatta discendere da un uc- 
cello. I sintoisti hanno anche alberi sacri. È insomma un 
complesso di concezioni religiose infantili, come se ne tro- 
vano in tutte le società primitive di ogni razza, ma nobili- 
tato da una certa idealità, dovuta all’intelligenza e al sen- 
‘timento superiore del popolo giapponese. 


Semiti. 


Il nome di Semiti o Shemiti, che non ha valore etnolo- 
gico, ma d’altra parte radicato nell’uso, si estende a po- 
poli asiatici, migrati da tempi remotissimi nella grande 
penisola arabica, o nell’Africa, settentrionale. Si sogliono 
dividere in due gruppi principali, Babilonesi, Fenici, Assiri, 
Cananei, Ebrei, stanziati al nord, popoli abitualmente se- 
dentarî; Arabi, Imiariti, Etiopi, stanziati al sud e nell’A- 
frica. 

La ‘loro lingua, polisillabica, a flessione, non ha rela- 
zione, nè di vocabolario, nè di grammatica, con le lingue 
ariane, e ne forma il primo vincolo etnico: la scrittura è 
cuneiforme presso i popoli della Caldea, alfabetica presso 
gli altri. — 

I Caldei di Babilonia furono profondamente animisti. 
La loro fantasia si rappresentava il mondo come una barca 
rotonda, quali se ne vedono ancora su i fiumi di quella re- 
gione, rovesciata. Sotto la barca, : nella sua concavità, è 
l’abisso tenebroso, Géè, soggiorno dei morti. Su la conves- 
sità, circondata da Zonab, il fiume Oceano, si stende la 
terra, Ki, di cui la Caldea è il centro. Tra il cielo, 4n, e la 
Terra, Ea o Bel, circolano grandi esseri viventi, fra cui 
il sole, Shamask, la luna, Sin, la stella del mattino, Ishtar, 
i sette astri mobili: al di sotto di essi, l’abisso stellato, 
Moul-gè, nubi, venti, folgore, pioggia. 

I culti locali primitivi, a poco a poco, lentamente, si 
fusero, formando una delle più immaginose gerarchie di 
slivinità 
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Deificazione di astri, di forze naturali, di animali, di 
piante, delle acque, del fuoco, delle pietre, la religione ba- 
bilonese comprende tutti gli elementi fin qui esaminati. Il 
culto degli animali, toro, pesce, leone, colomba, attestano 
di un antico totemismo. Ogni cosa esistente, ogni feno- 
meno, sono legati a uno spirito: gli dei sorti dai totem 
terrestri tendono al cielo. Il mondo è il teatro di una lotta 
formidabile. Le divinità sono arbitre: del bene e del male, 
regolano o sconvolgono l’ordine delle stagioni, steriliz- 
zano o vivificano piante e animali. Gli, spiriti benefici, o 
dei, combattono gli spiriti malefici o demoni: i primi or- 
dinati in triadi, padre, madre, figlio, i secondi in gerar- 
chie settenarie. Tutta questa fantasmagoria risponde alle 
condizioni precarie del suolo melmoso, su cui calano nembi 
di cavallette e di zanzare, che i leoni, gli sciacalli, i ser- 
penti, i bufali e i tori selvaggi devastano. La civiltà è rap- 
presentata da Gilgamè e Eabani, domatori di tali mostri. 

Il culto è magia, inno, incantesimo per via di fumiga- 
zioni e abluzioni, e il sacerdote un mago o stregone. Il 
clero formava una casta ereditaria, sottomessa però al re, 
sovrano temporale e spirituale al tempo stesso. I talismani 
rendono invulnerabili coloro che li portano: gl’inni atte- 
stano della elevatezza morale dei sentimenti. Gli dei si 
corrucciano anche quando gli uomini fanno del male ai 
loro simili. Il mago conosce anche la virtù medicinale delle 
erbe. « È, dice il Reinach, una timida aurora di scienze ». 

Il sacerdote legge l’avvenire nel fegato di un montone, 
viscere in cui credevano risiedesse la vita, ovvero nel cielo 
stellato. Di qui, 1 primi tentativi, le prime nozioni di ana- 
tomia, e l’astrologia, destinata a diventare astronomia. 
Dall’adorazione dei sette pianeti, derivarono la settimana 
e i nomi dei giorni di essa. 

Le prime divinità uscirono dal caos, mare senza confini : 
Marduk è il demiurgo battagliero, che abbatte Tihamat, 
il dragone terribile che lo abita. Ottenuta la vittoria, divie- 
ne il re degli dei, attacca in modo stabile le stelle fisse alla 
volta del cielo, traccia la via al sole e alla luna. Più tardi, 
Bel crea gli uomini, troncandosi la testa, e impastando col 
proprio sangue l'argilla. Essi vivevano animalescamente ; 
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‘ma Anou, dio delle acque terrestri e celesti, dal corpo di 
pesce, con una testa d'uomo sotto quella animalesca, piedi 
altresi d'uomo uscenti dalla coda di pesce, e voce umana, 
esce dal mare Eritreo e prende a civilizzarli : insegna loro 
l'agricoltura, la geometria, le lettere, le scienze, le arti. 
Ma gli uomini male ricambiano i beneficî degli dei, ed essi 
ne deliberano la distruzione, donde il diluvio. Utnapishtim, 
il Noè babilonese, ne scampa co’ suoi in un’arca, e ripo- 
pola la terra. i 

L’anima è immortale, gli spiriti dei morti vengono ac- 
colti da Allatù nel suo impero, una triste regione del nord, 
cupa, dove non si odono che gemiti. Gli eletti soltanto sono 
accolti in una lieta e ridente isola, ovvero nel cielo, sog- 
giorno degli eroi divinizzati. Il rito funerario abituale forse 
fu la cremazione: si offrivano libazioni su le tombe, e il 
non aver sepoltura cra considerato come il maggiore dei 
mali. 

I Cananei, ai quali appartengono i Fenici, avevano re- 
ligione identica, e così gli Assirî. La zoolatria, la fitolatria, 
la litolatria, la pirolatria, l’astrolatria primitiva, il tote- 
mismo, s’indovinano come substrato nella loro mitologia. 
Le divinità minori, baal, al plurale baalim, derivazione di 
bel, dimorano nelle rocce, negli alberi, sotto la forma di 
pali squadrati, di animali, di pietre. Le divinità femminili 
si chiamano baalat o ashtoret (V’Ishtar dei Babilonesi): un 
baal e una baalat formano una coppia, che regna sul cielo 
e su la terra, e questa fertilizza con le acque del cielo. 1 
baalim via via, si sono trasformati in divinità solari. El, 
il forte, dei Babilonesi, è comune alla Siria e alla Fenicia, 
e così Moloch, che vuol dir re anche in tutte le sue va- 
rianti, Meleck, Melik, Malcha. 

Gli Dei fenicî, padroni di tutte le cose, esigono sacri- 
ficî, e sembra che prima dell’età storica fossero pure di 
vittime umane, che spesso venivano bruciate. A Moloch 
si offrivano dai genitori i loro figli. Il Reinach propende a 
credere che questi sacrificî fossero simbolici. « Viene so- 
vente ripetuto, egli dice, che la circoncisione, comune ai 
Fenici, agli Ebrei, agli Arabi, e a molti altri popoli (anche 
in Oceania) sia la sopravvivenza di sacrificî di fanciulli 
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anteriormente praticati; ma può anche darsi che questo 
sacrificio parziale sia il simulacro di un sacrificiò totale, 
mai praticato. Il battesimo è bene il simulacro di un an- 
negamento, dal quale si rinasce a nuova vita; ma nessuno 
fu mai annegato ». 

Tralasciando di parlare degli Ebrei, che troveranno luo- 
go altrove, eccoci agli Arabi. Gente di rara bellezza, abita 
un triste e desolato paese, sterile e irrigato da brevi e 
scarse correnti, dove conduce vita nomade. Le sue tribù, 
disseminate qua e là, appena si conoscono fra loro. I suoi 
caratteri morali sono quelli degli altri popoli semiti, oggi 
modificati da una religione snervante e fatalista. Il suo” 
linguaggio è immaginoso e metaforico ; la sua vita di pa- 
store errante ne seconda le tendenze sognatrici. « Io parto 
la mattina, canta il Beduino, affamato come un lupo ma- 
gro, che va da una solitudine verso un'altra solitudine ; 
sotto i miei fapidi passi i due punti estremi della pianura, 
nuda come il dorso di uno scudo, si toccano ». L’ambiente 
gl’inspita al tempo stesso idee malinconiche e una rasse- 
gnazione passiva, nella quale è un fondo di nobiltà e di 
fierezza. Maometto, 622 anni dopo Cristo, diede agli Arabi 
una religione, della quale tratteremo a parte. Qui accen- 
miamo alle loro credenze primitive o preislamite. 

Il cielo sempre puro, il sole ardente e maestoso, l’im- 
mensità silenziosa dei piani, lo splendore delle notti bril- 
lanti nella viva luce lunare, tali furono le prime cause della 
loro ammirazione e del loro culto. Animisti, feticisti, astro- 
latri, sacrificavano al sole, alla luna, alle stelle, alle forze 
naturali, e veneravano grosse pietre informi o immagini 
grossolanamente scolpite, in cui collocavano i loro spiriti, 
djinn. 

Ogni centro di popolazione aveva la sua divinità pro- 
tettrice particolare, e gl’Imariti adoravano Sin e Athar, 
divinità di origine babilonese. Il loro dio supremo era 
AUAh, Al ilàh, che deriva dal dio caldaico El Ilu, il forte, 
il protettore. Alitta e Alilat ne erano le forme femminili. 
Athor, Venere lunare, era proclamata regina del mondo. 

I templi dell’arabo primitivo erano degli spazî cinti al- 
l’intorno da muri, e consacrati, nei quali adorava le sue 
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, immagini e i suoi feticci. Qualunque essere vivente vi fosse 
penetrato era colpito di tabù, diveniva proprietà del dio. 
I sacrificî si offrivano la notte, e consistevano in montoni 
e cammelli: il sangue e la carne dell'animale dovevano 
essere interamente consumati dai fedeli, prima dell'alba. 

Gli Etiopi non differiscono gran fatto per le loro cre- 
denze dalle altre popolazioni sgmitiche. Il megalitismo che 
ancora sopravvive nell’Abissinia moderna, convertita al 
cristianesimo, attesta del loro antico culto naturalista. Al 
tra sopravvivenza sono la fallotomia guerresca, il trofeo 
fallico, da considerare come emblema religioso e la circon- 
cisione, che è certamente una riduzione della fallotomia. 
La circoncisione ha lo scopo di mettere il neonato sotto la 
protezione degli dei o di disarmare la loro collera, offren- 
doglielo come un vinto. 


Celti e Germani. 


Anche le razze superiori hanno il loro periodo animista. 
I Celti primitivi furono totemisti, e ciascun clan di essi 
ebbe un animale a protettore. 

Lo dicono i loro nomi: i Taurisci, gente del Toro; i 
Brannovici, gente del Corvo; gli Eburoni, gente del cin- 
ghiale; gli Artogeni, discendenti dell’orso. 

Piccoli tori e cinghiali a tre corni, in bronzo, attestano 
del carattere soprannaturale di questi animali. 

Più tardi, gli animali sacri furono identificati con gli dei, 
che ne assunsero la figura o certi segni caratteristici. Il 
dio gallico di Reims ha la fronte ornata di corna di cervo. 

Il totemismo, naturalmente, si accompagnava a interdi- 
zioni alimentari. Il Reinach, che riassumiamo rapidamente, 
traccia con grande cura il quadro delle credenze religiose 
celtiche e germaniche. 

1 dolmen di cui si coprirono la Gallia, la Spagna, le 
isole britanniche, al tempo della pietra levigata, attestano 
Il culto dei morti, e la presenza di una potente aristocrazia 
sacerdotale, che imponeva lavori penosi alla moltitudine. 
Nei dolmen furono trovati oggetti di lusso, armi, amuleti, 
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che certo venivano sepolti coi cadaveri. I menhir isolati 
ticordano le pietre diritte, dimore di spiriti ancestrali. 
Qualche monumento in grosse pietre, specialmente in Bre- 
tagna e in Irlanda, porta impressi segni di carattere reli- 
gioso, sauri, serpenti, linee ravvolte, simili a quelle che 
presenta la pelle, nelle mani, ai polpastrelli delle dita. La 
scure era un utensile e un oggetto di culto, forse un tali- 
smano contro la folgore. 

Le alte montagne, i fiumi, le sorgenti erano sacri. Nel 
Reno, i genitori immergevano i loro nati: se venivano a 
galla, venivano tenuti come discendenti, figli legittimi del 
fiume. Le foreste di querce erano del pari sacre, divenivano 
luoghi di riunione, templi che avevano per volta il cielo. 
La quercia era venerata ; il vischio della quercia rovere ve- 
niva raccolto con rito solenne dai Druidi (da dru-vid, chia- 
roveggenti), loro sacerdoti, vestiti di bianco, che lo distac- 
cavano con un serpe d'oro e lo riponevano in un drappo 
bianco. | 

I Druidi insegnavano che l’antenato della razza era un 

dio infernale, il quale veniva rappresentato vestito di una 
pelle di lupo, con un vaso e un mazzuolo dal lungo ma- 
nico. 
Le divinità erano ordinate per triadi, e per triadi i pre- 
cetti morali e religiosi, come questo, attribuito da Dio- 
gene Laerzio ai Druidi: — « Onora gli dei, non fare il 
male, sii coraggioso ». 

I Druidi venivano scelti fra gli eletti: dovevano prepa- 
rarsi per vent'anni al sacerdozio, e apprendere una dottri- 
na che abbracciava la teologia, la divinazione, l’astrolo- 
gia, la storia, la conoscenza della natura. I loro sacrificî, 
nei tempi lontani, primitivi, dovevano essere cruenti: poi 
furono ridotti a cerimonie formali. Bastava trarre dalle vit- 
time qualche goccia di sangue, o bruciare dei simulacri. 
I traditori, i ribelli, però, venivano dati alle fiamme. 

I Druidi rendevano i sacrifici, giudicavano delle contese, 
scomunicando coloro che non accettassero le loro sentenze ; 
erano indovini, magi, medici, insegnavano che le anime, 
dopo morte migravano verso un paese d'occidente e che 
l’acqua e il fuoco avrebbero distrutto il mondo, 
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I Germani ebbero il culto del sole e della luna, caccia-. 
| trice notturna e regina dei sabbati, delle streghe, crudele 
e terribile. Nella loro mitologia, Odino, Woden, è lo spi- 
rito del vento (<vind), il dio degli spiriti, 11 conduttore dei 
morti: Tin o Tyr, il dio della guerra; Thor o Donar, il 
forte, guerriero e uccisore di mostri, il cui martello divino 
ricorda la clava dell’Ercole greco. Avevano il culto delle 
foreste, e credevano la loro stirpe nata dagli alberi sacri, 
ma ricpnoscevano la ‘Terra come madre comune dei mor- 
tali, e la chiamavano Nerthus (la sotterranea), rendendole 
un culto con feste agricole, destinate a secondare in prima- 
vera il risveglio della natura. Odino ha in isposa Freya, 
dea della fecondità. Le fate popolano le plaghe, i monti, 
le rive dei fiumi, destinate a rivivere nelle fiabe moderne 
di tutti i paesi. 

In conclusione, un animismo profondo, che fa scaturire 
da ogni parte genî, elfi e troll. Le acque hanno i nixe; le 
montagne, giganti e nani (z:verge). I giganti, architetti di 
costruzioni colossali, castelli di dei; i nani, abili fabbri, 
che fabbricano armi divine, obbedendo a W'ieland, il loro 
capo. Ì venti che soffiano dalle montagne sono le anime 
dei morti, che durante la notte Odino conduce alla caccia 
selvaggia, e le montagne sono il loro soggiorno. Ai fiumi e 
alle sorgenti consacrano un-culto, che va fino al sacrifizio 
di vittime umane. Il mare è un enorme dragone, Aegir, 
che circonda il mondo, la cui sposa è Ran, demone fem- 
minino. Nella foresta ogni albero ha il suo genio, che 
prende la forma di gufo, d’'avoltoio, di gatto selvatico. Chi 
abbatte un albero uccide un genio: donde quella religione 
degli alberi che fu tanta parte della vita, e che noi ces- 
sammo di sentire a nostro danno. 

Gli animali sacri, numerosissimi, sono altrettanti totem: 
il toro su cui giuravano i Cimbri, i cavalli, i cinghiali, i 
serpenti, i dragoni delle insegne, orsi e lupi mannari. Lo 
stregone ha la potenza di trasformarsi in lupo o in orso, 
in corvo o in cornacchia. Lupi, tori, cani, cinghiali, sono 
anche gli spiriti dei campi coltivati. La carne dei totem è 
colpita dal divieto : solo ritualmente può essere mangiata. 
I Germani sacrificano il cavallo, ne piantano le teste sui 
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tronchi d'albero, nutrono dei cavalli bianchi nei boschi sa- 
cri; immolano cani e galli, che mangiano durante il ban- 
chetto rituale per santificarsi. 

Da prima, il re incarna la divinità, e adempie i riti; ma 
più tardi, il sacerdozio sorge ed è investito di grande au- 
torità. Il prete offre il sacrifizio, presiede le assemblee po- 
polari, è l’esecutore della volontà divina, infligge le pene ai 
colpevoli dopo averli'‘giudicati. 

Cosi la religione si delinea con gli stessi caratteri degli 
altri popoli, d’ogni razza e d’ogni colore, intonandosi con 
l’indole propria dello spirito germanico. 


Ul 


Slavi. 


L'anima slava non ha creazioni religiose dissimili da 
quelle dei Germani e dei Celti. I loro bog (dei), i loro besu 
(demoni), il loro raj (paradiso), nascono egualmente dall’a- 
nimismo e dal totemismo. Il culto si traduce in preghiere, 
moodliti, rivolte agl’idoli, modla, e in sacrificî, in scongiu- 
ri. Al dio padrone dell’universo immolano buoi e altri ani- 
mali, e nei tempi più remoti anche vittime umane : popo- 
lano i fiumi di divinità femminili, Vila; hanno il culto de- 
gli animali, specialmente del cavallo, e dei mostruosi, a 
quattro, cinque, sette teste, spesso cornute, ciascuna delle 
quali voleva forse esprimere un aspetto dello spirito. Lc 
stesse Vila vengono rappresentate come serpenti, pesci, 
cigni, o come belle fanciulle, cavalcanti dei cervi. In certi 
paesi vengono credute anime di fanciulle morte vergini. 

La casa slava ha il suo antenato (domovoj) protettore, a 
cui vengono offerti sacrifizî e invocazioni, e che segue la 
famiglia se cambia dimora. Le foreste, le montagne, le 
sorgenti, sono sacre come presso i Celti e i Germani; il 
culto dei morti è praticato con scrupolo. 


CAPITOLO IV 


Le grandi religioni politeiste. 


L’antropomorfismo e il politeismo. 


L’animismo, sia esso inferiore, puro antropismo, 0 Si 
elevi a quella fase estetica, nella quale il dio diventa un 
uomo, così nella figura Come in tutti i suoi attributi, vale 
a dire all’antropomorfismo, è sempre politeista, se per po- 
liteismo si debba solo intendere il culto reso a molti dei. 
In questo senso, anche le razze inferiori, anche le popola- 
zioni barbare, possono considerarsi come politeiste. Ma 
chi ben guardi, non è la loro una vera e propria umaniz- 
zazione della divinità. Questa, o conserva per essi la sua 
forma reale, di pietra, di pianta, d’animale, di astro, e 
solo assume bisogni, sentimenti, passioni, pensiero simili 
all'uomo; ovvero si materializza, si concreta in una perso- 
nalità mostruosa, prodotta dalla fusione di elementi natu- 
rali, per lo più animaleschi. Atergatis, la dea siriaca di 
Eliopoli, è al tempo stesso pesce e colomba, ed è appunto 
venerata sotto forma di bella donna dalla coda di pesce, 
coronata da una colomba; le divinità egiziane, come ve- 
demmo, hanno teste d’animali. 

Le razze inferiori non sono neppure capaci di tali assi- 
milazioni e si arrestano al puro antropismo: le superiori 
oltrepassano questa fase, e nelle loro costruzioni primitive 
sentiamo già l'apparire dell’antropomorfismo, quale è sug- 
gerito dalla genialità etnica e dall'ambiente. Manca l’azio- 


ne esteriore fecondatrice che ne faccia sprizzare vivide scin- 
tille. Sono poi i contatti con popoli più progrediti, che ne 
fecondano l’immaginazione e il sentimento. Sarebbe, per 
esempio difficile, distinguere nei Celti, nei Germani, negli 
Slavi dei primi tempi storici, le costruzioni antropomorfi- 
che loro proprie, e quelle attinte dal mondo romano e gre- 
co. Forse, greche e romane sono le costruzioni antropo- 
morfiche : celtica, germanica, slava, la tendenza a ricon- 
durle all’aspetto animalesco e alla mostruosità. Pur subita 
quell’influenza,' esse conservano però le prime disposizioni 
create dall'ambiente, per le quali la fantasia compone un 
mondo popolato da spiriti inferiori, fate, gnomi, elfi, e che 
so io. | 

Nondimeno, il lavorio progressivo di umanizzazione è 
evidente: ai popoli più geniali spetta l’ufficio idealizzatore 
di umanizzare la divinità; dandole come aureola, come ca- 
rattere, la bellezza. Anzi, la forza, la genialità, l’amore, 
la gioia, si fanno bellezza ; il male, il dolore, si fanno brut- 
tezza. Il dio è uomo, perchè il primo, il dio supremo, creò 
l’uomo a propria immagine, infuse in esso i proprî attri- 
buti. 

Politeismo propriamente detto è per noi il culto di più 
dei, la cui umanizzazione però, cessata l’azione del terrore, 
assume caratteri geniali, s'illumina di bellezza e di forza. 
In esso, la materia e la divinità sembrano unificarsi e con- . 
fondersi. 

Ambiente, clima, contatti violenti o pacifici, tempera- 
mento, regime intellettuale e morale, diedero alle creazioni 
mitologiche e al culto l’uno o l’altro aspetto, l’uno o l’al- 
tro carattere, e noi vedremo spesso la medesima divinità 
trasformarsi passando dall’uno all’altro popolo, dall’uno 
all’altro ambiente, pur conservando il proprio carattere - 
fondamentale. Ovunque, gli dei sono il riflesso dello spirito 
che li crea; ed è il senso del soprannaturale, il bisogno 
di assegnare una causa a tutto ciò che esiste, a determinare 
quella inversione, per la quale l’uomo riconosce in sè il 
riflesso dello spirito divino. Dal mito si passa al simbolo. 


La mitologia e la religione. 


Ogni religione ha il suo fondamento in una mitologia 
propria; ma non si può e non si deve confondere con essa. 
Il mito è la creazione immaginosa, è l’oggetto della cre- 
denza; la religione è propriamente questa credenza, la 
legge che ne deriva, il complesso dei precetti e dei divieti, 
la loro osservanza, il culto co’ suoi riti. 

La mitologia. spiega i riti, se ‘pure i riti non crearono 
talvolta, come pensa Robertson-Smith, la mitologia. Il 
Lang distingue l’elemento mitico da quello religioso, affer- 
mando che nel primo predomina l'elemento irrazionale, nel 
secondo il razionale. La mente rende logico ciò che è sca- 
turito dal sentimento e dalla immaginazione. 

L’immaginazione ha materializzato, personificato: la 
mente prende queste materializzazioni, queste personifica- 
zioni, e le traduce in simboli. La mitologia spontanea di- 
venta riflessa. e. 

La religione riscalda tutto ciò con ta fede, che è fon- 
damentalmente sentimento, e che determina l’osservanza 
della legge, nella condotta come nel rito. 

Da una parte, leggende suggestive, suggerite dalle cose 
e formulatesi nella fantasia ; dall’altra, una direzione dello 
spirito. Per Max Miller, la mitologia, nel più alto signi- 
ficato, è il potere che il linguaggio esercita sopra il pen- 
siero, l'ombra che esso vi proietta: la mente converte in 
entità figurate le idee, e queste entità vivono, pàrlano, si 
muovono, secondo il concetto che le animò. i 

Il linguaggio, e noi lo notammo, è certamente uno tra 
1 fattori della mitologia; ma questa non cambia natura 
per il suo elevarsi. La mitologia animistica ha il suo fonda- 
mento nella rappresentazione e nell’analogia ; la mitologia 
delle civiltà superiori è più immateriale, si arricchisce di 
simboli, e le suggestioni del linguaggio vi esercitano una 
energica azione metabolizzatrice, 


Il simbolismo. 


Che cos’è il simbolo? È la qualità, la proprietà della 
cosa espressa dal linguaggio nella metafora, e considerata 
come realtà vivente. Il simbolo è il segno, ‘il riflesso della 
cosa, è il concetto divinizzato. Il concetto, diventato sim- 
bolo, e sostituito alla realtà viva: ecco il simbolismo. Per 
esso le mitologie e le religioni entrano nella loro fase me- 
tafisica. | 

Non v’è passaggio brusco, deciso, da una fase all’altra, 
ma delle zone di transizione, come fra i dialetti o le lingue 
di due popolazioni confinanti. Nelle mitologie e nelle reli- 
gioni inferiori appaiono concezioni in cui si sente una spi- 
ritualità più viva; nelle superiori, delle rappresentazioni 
animiste si mescolano alle concezioni spirituali, come stra- 
tificazioni, o come forme sporadiche. 

II simbolo è l’espressione del concetto isolato dal fatto, 
l'elaborazione del pensiero allenato all’astrazione, che ha 
bisogno di vivere fuori del reale, perchè fuori del reale 
colloca la perfezione e la felicità. Le razze indo-europee, 
favorite dall’azione di un ambiente adatto, di lingue ricche 
e mirabilmente flessibili, di genialità squisita, giunsero più 
presto delle altre alla elaborazione del simbolo, investi- 
rono della divinità tutte le conquiste del pensiero, tutte 
le idee che divennero il loro patrimonio mentale, fin nelle 
più tenui sfumature, tutte le idee generali suggerite dalla 
poesia, dall’arte, dalla filosofia, spiritualizzarono le vecchie 
rappresentazioni animiste. 

In sostanza, il simbolo compì un lavoro spontaneo di 
dissociazione e di astrazione; e però le sue creazioni stan- 
no alle mitologie primitive, come le anime del paradiso 
dantesco all’uomo vivo, che 


«mangia e beve e dorme e veste panni ». 


Materia di simbolo furono il sole, la luna, le stelle, e 
così dalla vecchia astrolatria nacquero le mitologie e le 
religioni solari: il cielo e la terra, donde i miti cosmici: 
le passioni e le azioni umane, le industrie, le malattie: i 


concetti astratti, la giustizia, la pietà, l'amorè, la bellezza, 
l'armonia, la libertà, la ‘felicità, la virtù, i sessi, le età 
dell’uomo e del mondo. 

La guerra, i suoi rischi, i suoi furori, si personificarono 
in una serie di dei terribili. Gli Unni, i Mongoli, adoravano 
un giavellotto; i Sabini, una lancia; i Cinesi, Kuang-Ta, 
spirito di un antico soldato valoroso e fedele. È animismo. 
I Greci, Marte, personificazione luminosa del valore, a cui 
furono attribuite una figura e delle imprese. È simbolismo. 
Il Pallore, il Terrore, la Fortuna, la Vittoria, diventarono 
divinità. Altrettanto fu della caccia, della pesca, dell’agri- 
coltura, della tessitura, della ceramica, della metallurgia. 
Basterà ricordare Aracne, Penelope, i Ciclopi. La morte, 
le malattie ebbero la loro divinizzazione. Thanatos figlio 
dell’Erebo e della Notte, le Parche, la dea Mors. Febris, 
la febbre, è una divinità latina, dal volto infiammato; la 
‘peste è rappresentata dai popoli slavi nell’aspetto di una 
vecchia scarna, dal volto livido, avvolta in un bianco len- 
zuolo. Gli ebrei la raffigurano nell’angelo sterminatore che 
colpisce tutti 1 primogeniti. 

I concetti della generazione si tradussero in divinità ma- 
scoline e femminine innumerevoli: Marte, Artemide, Cy- 
bele, Afrodite, Lucina, Eros, Imene, Ebe. La triade egi- 
ziana, di cui parlammo, è l’apoteosi della famiglia umana 
e dei sentimenti che ne costituiscono il vincolo. Il simbolo, 
per dirla con Carlyle, è una condensazione dell’infinito. 
Alla mente nostra, lo stesso Universo appare come un va- 
sto simbolo di Dio. Ecco perchè il simbolismo è l’essenza 
delle religioni superiori. 


Le religioni solari. 


Non può sfuggire ad alcuno il fatto che le divinità ce- 
lesti tengono il primo posto in presso che tutte le mitologie, 
tanto che ci fu chi volle ricondurre le religioni al culto del 
sole. Abbiamo già veduto come l’astrolatria sia comune a 
tutti 1 popoli: notiamo ancora, che il culto degli astri co- 
stituisce l’anello di transizione dall’animismo all’antropo- 
morfismo e al politeismo. Il sole, da cui dipendono la forza, 


la vegetazione, apparve subito come ùn clemento attivo 
della vita, quando ancora non si sospettava che tutta l’e- 
nergia di cui la terra è provveduta fosse un suo dono. 
E però i fenomeni solari furono i primi a venir tradotti in 
simbolo. Il sole ha una vita nasce al solstizio d’inverno, 
si fa sempre più vigoroso, attinge il massimo deila sua at- 
tività al solstizio d’estate. Dopo di che, incomincia a de- 
clinare, s’indebolisce, muore nelle caligini invernali. Le 
parole medesime con cui vengono indicati tutti questi fe- 
nomeni suggeriscono il mito. Prima, si ha il culto diretto 
del sole: dopo, quello de’ suoi simboli, a cui viene attri- 
buita una realtà indipendente, una esistenza loro propria. 

Così, dal mito solare, ecco sprigionarsi il simbolo di. 
una nascita, di una morte, di una risurrezione, nell’India, 
in Egitto, in Babilonia, in Persia, al Messico, in Palestina. 
Gli dei redentori, nella mitologia indiana, egiziana, ger- 
manica, greca, persiana, babilonese, cristiana, discendono 
tutti nella tomba, ed alcuni nelle regioni infernali, e il pe- 
riodo tra la risurrezione e la morte è generalmente di tre 
giorni, mentre la risurrezione avviene di regola all’equi- 
nozio di primavera, o a pochi giorni di distanza da esso. 
La Croce, il Disco, l’Arco, il Serpente, il Toro, l’Agnello, 
il Pesce, sono simboli solari. La Croce si trova, in tutte 
le sue forme, svastica, maltese, latina, da migliaia d’anni, 
tra i simboli dell’Egitto e dell’India. Il Reinach propende 
a credere che questo segno misterioso, a cui la letteratura 
dell’India attribuisce un valore magico, siasi formato per 
la stilizzazione di un grande uccello come la cicogna, il 
cui carattere sacro sopravvive anche oggi. La cicogna, io 
penso, può aver richiamata all’occhio immaginoso l’idea 
della croce; ma forse il simbolo era già nato prima. La 
croce è il segno abbreviato del circolo, che simboleggiò 
la gran causa prima, la divinità senza attributi. La sva- 
stica, infatti, cioè la croce, le cui quattro braccia si piegano 
uniformemente ad angolo retto, rappresentò in origine una 
croce messa in rotazione con le quattro punte accese, che 
davano l’impressione di un circolo luminoso. La croce di 
Malta, le cui braccia larghe si restringono al punto cen- 
trale di convergenza, era del pari destinata a simboleg- 
giare questa idea. 


La croce nel circolo simboleggia la prima differenzia- 
zione, il nascere della molteplicità dal seno dell’unità: il 
delinearsi delle potenze maschili e femminili, prima della 
separazione dei sessi. La croce fuori del circolo rappre- 
senta la vita e la generazione, coi sessi separati: donde 
anche, presso alcuni popoli, il suo significato di emblema 
fallico, di simbolo delle potenze generatrici. ° 

Ma l'origine del simbolo vuole essere cercato nel sole, 
e però il suo carattere simbolico è universale. In Egitto, il 
sacro tau, o croce ansata, era l’emblema di Osiride, «il 
segno di vita », e come tale veniva portata sul cuore. ll 
sole, donatore di vita, spande i suoi raggi in ogni dire- 
‘ zione dello spazio infinito, ai quattro punti cardinali, che 
simboleggiano anche la Nascita, la Vita, la Morte, l’Im- 
mortalità. Platone dice che la divinità imprime se stessa 
in forma di croce su l'universo, e le due aste che la forma- 
no sono talvolta prese come simboli dello spirito e della 
materia. 

« È più che una coincidenza, scrive Baring-Gould, che 
Osiride dia con la croce la vita eterna allo spirito del giu- 
sto, che con la croce Thor schiacci la testa del grande 
serpente e ritorni a vita coloro che erano stati uccisi ; che 
sotto la croce le madri di Muysca collochino i loro bimbi, 
nella credenza che questo segno li protegga dal potere de- 
gli spiriti maligni, e che, con quel simbolo per proteggerli, 
gli antichi popoli dell’Italia settentrionale li deponessero 
nella polvere ». 

I due legni in croce, dal cui stregimnento sprizza il fuoco 
(il fuoco redentore che toglie l’uomo alla tristezza, gli dà 
calore, protezione, difesa, civiltà) diedero anch’essi la ma- 
teria al simbolo. Ogni popolo l’attinse dagli elementi ‘che 
rispondevano meglio al suo temperamento. 


Le religioni cosmiche. 


La concezione del cielo e della terra, agenti di. vita, è 
così diffusa, che l’abbiamo trovata in presso che tutte le 
religioni animiste, nell'Africa nera, nella Melanesia, nel- 
l’Asia primitiva o non civilizzata. In Cina, oscillante fra 
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l'animismo e l’antropomorfismo, le due potenze sono già 
simbolo, e le credenze, nel loro complesso formano una 
religione cosmica. In Egitto, dove ogni tribù originaria 
ha portato il suo contributo di miti, la triade tebana, 
composta di Ammone, Mout, Khounson, è certamente co- 
smica. Ammone è il Cielo, che genera se stesso dalle vi- 


. scere della materia feconda, Mout, e Khounson, il figlio, 


sdoppiamento del padre, conserva ciò che questi ha creato. 
Sono persone, che agiscono come uomini. Khounson è me- 
dico ed esorcista. . 

Presso gli antenati delle nostre razze indo-europee, miti 
solari e miti cosmici si fondono in una radiosa armonia. 

« Il Cielo e la Terra, vasti, fertili, irremovibili, compa- 
gni di viaggio, che rinascono sempre insieme, venerandi 
progenitori del. mondo, avi fieri della loro prodigiosa fe- 
condità, fedeli al loro dovere di sostenere gli esseri ani- 
mati e inanimati, autori di ogni felicità, sorgenti di ogni 
pietà, onorati dagli antichi saggi e invocati oggi dai sa- 
cerdoti nelle loro assemblee e nel momento della battaglia, 


| uniti e separati, vicini e lontani, giovani, toro vigoroso e 
| vacca feconda, si sono detti: — « Siamo sposi, sposi im- 


mortali, invincibili! » E tosto tutti gli esseri vennero alla 
luce : senza dolore, il Cielo e la Terra partorirono i gran- 


di dei. 


« Quale fra i due è il più antico? Come nacquero essi? 
O poeta, chi lo sa? Essi sono fatti per portare il mondo, 
mentre il giorno e la notte scorrono come due ruote. 

Così parlano gl’inni vedici consacrati alla grande cop- 
pia. La mente umana incardina la sua costruzione su l’ele- 
mento cosmico : il sole stesso, gli astri, le loro personifi- 
cazioni, hanno bisogno di spazio per muoversi, per domi- 
nare, per esprimere la loro potenza. ° 

Più tardi, la terra scompare dal novero delle divinità : 
l'ascetismo incivile la identifica col Tartaro pagano, ne fa 
un soggiorno di espiazione, espiazione di colpe dei padri, 
o una valle di lagrime, che bisogna percorrere per rag- 
giungere il regno della gioia. Il cielo, invece, rimane in 
tutte le lingue, che è quanto dire in tutti i simboli, sino- 
nimo di divinità. « Piaccia al cielo, il cielo sia lodato, im- 


ploriamo l’aiuto del cielo », e altre simili espressioni, atte- 
stano la tenacia delle antiche illusioni. Anche il culto del 
sole cessa: rimane il simbolo che esso ha partorito, ma il 
concetto a cui viene riferito è un altro. Invece, l'immenso 
azzurro, ora limpido e terso, ora stellato, ora screziato di 
nuvole fantastiche, ora oscurato dai nembi, mantiene tut- 
‘tavia il suo impero: lo mantiene, perchè quell’apparenza 
che chiamiamo cielo parla sempre alla nostra fantasia, ed 
esalta il nostro spirito. Creazione dei sensi, prende corpo 
nel pensiero e assume per esso realtà, simile a quel mondo 
dantesco del quale parliamo come di cosa la quale esista 
realmente. Non v'è cielo, non vi sono che atmosfera e spa- 
zio: ma Vimmaginazione che lo materiò di sensazioni at- 
tinte alla terra, non sa rinunziarvi, e continua a farne la di- 
mora degli dei, e la patria delle anime, assetate d’infinito. 


Ariani. 


Tutti questi elementi pullulano dalla fantasia di quei 
primi padri arya (arya, donde ariano, significa nobile, ed 
è il nome che presero le tribù discese dal Pamir a popolare 
l’India e l’Iran, in opposizione alle popolazioni indigene 
da essi soggiogate), di cui i Veda, che sono i loro inni 
religiosi, ci tramandarono i ricordi. Gente forte, sana, 
pura: popolazione di pastori. Gotra, parola con cui indi- 
cavano la tribù, significa « recinto per l’armento »; gopa, 
titolo del loro re, vuol dire « conduttore di buoi ». 

È una razza, per dirlo con le parole di quel poeta della 
storia, che è Giulio Michelet, la quale « ha il dono parti- 
colare di vedere la vita al fondo degli esseri, l’anima attra- 
verso i corpi. L’erba non è un’erba, nè l’albero un albero: 
è dunque la divina circolazione dello spirito ». 

Lo spazio infinito è Varouna, che pei Greci diverrà poi 
Ouranos (facile scorgere la derivazione), il padre di tutti 
gli dei, primo fra tutti Dyaus pitar, il Cielo, e per esten- 
sione il dio di esso. E notinsi le derivazioni: Dyaus, aria- 
no; Dyeova, Geova, ebraico; Dyeus, Zeus, greco; Dyovis, 
Giove, latino; Dio, italiano. Dyaus, cielo, luce. La Terra è 
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Prithivi; G6-mftar. 11 Sole è Indra, Mitra o Stirya: il ser- 
pente Ahi o Vritra, la nube, lo oscura, ed egli lo col- 
pisce co’ suoi fulmini; Vayu, l’aria, il vento disperde il 
vinto. L’Aria vedico adora Indra che appare all’Oriente ;. 
lo adora al suo discendere all’occidente sotto l’orizzon‘e 
l'accompagna coi fervidi voti nel viaggio notturno. L’ = 
rora, Ushas, è la sua messaggera, la sua sorella, ‘la sua 
sposa, di cui beve il pianto e che soffoca nel suo amplesso 
ardente. Il crepuscolo del mattino e quello della: sera sono 
due cavalieri che lo accompagnano, gli Agmwini. Egli è 
Savitri, creatore delle forme, sposo di Prithivi, da cui'si 
generano tutte le cose viventi sotto il cielo. 

Mitra invia all’uomo il piccolo figlio, la scintilla lumi- 
nosa, scaturita dallo sfregamento di due pezzi di legno in 
croce, l’uno dei quali ha una cavità, Maya, in cui essa si 
genera. Così il sole è padre del fuoco, ingenerato dal soffio 
dell’aria, Vayu, lo spirito, senza il quale il fuoco non può 
accendersi, e consustanziale con lui: triade naturalista, 
padre, figlio, spirito: Mitra, Agni, Vayu. 

II fuoco acceso dall’uomo è Agni. Appena nato, il pic- 
colo dio, il bambino, viene deposto sopra un pugno d’erbe 
e di foglie secche e unto. Lo si asperge di burro e di s6ma, 
succo liquore vegetale, tratto da una pianta sacra, l’ascle- 
piade acido, una specie di birra fermentata, molto alcoo- 
lica. Nel sòma risiede Agni, invisibile. A lato gli sono l’a- 
sino che ha recate le foglie aride e l’asclepiade, la vacca 
che ha fornito il latte: il sacerdote col ventaglio, lo ali- 
menta, lo rinvigorisce, fin che sia giunto il momento di 
portarlo sopra i rami accatastati su l’altare. 3 

Dal focolare, così alimentato, si sprigiona la fiamma, 
che ascende al cielo in una nube di fumo, per raggiungere 
Mitra, il padre celeste, ‘da cui fu mandato agli uomini per 
la loro salute. Allora, vi si getta una focaccia composta 
di farina d’orzo, séma e burro. © 

Il sòma è la carne stessa del sacrificio, donde il nome dei 
botanici, avverte Michelet, sarcostemma-viminalis; è l’o- 
stia dell’Asia, come il frumento è l’ostia dell'Europa. Egli 
ha poi la sua passione. Piovve dallo spazio etereo con la 
semenza del cielg, crebbe su la collina tranquilla e solitaria, 
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e si consacrò al martirio. Si lascia triturare, fermentare, 
con l'orzo e il burro, e sposa Aditi; la fiamma. Vittima 
benefica, nutre uomini e dei, evapora, risale al cielo, e 
‘tutti ne sono rinnovellati; gli astri brillano meglio; Indra 
combatte più valorosamente gli uragani; la pioggia scen- 
de, e la terra è fecondata. Ritroviamo tra gli Ariani il rito 
dei selvaggi animisti, invocatori e facitori di pioggia. 

L'offerta così è intera: il fuoco, Agni, che risiede nel 
sòma e nel pane, li consuma, li trasforma in vapori, li 
| porta in cielo, a Mitra, Indra, Savitri. Agni è il media- 
tore dell’offerta, e al tempo stesso l'offerta, la vittima. 
Nudrirsi di essa è santificarsi. Mitra è il santo. Per rap- 
presentarlo, prima si aggiunse al disco solare ciò che oc- 
correva a rendere la figura umana, busto e arti; poi, nel 
disco luminoso si delineò la testa della divinità : il disco 
diventò aureola. Il cantrassegno è proprio delle divinità 
solari. | 

A poco a poco, il naturalismo aryano si allargò, fino alla 
personificazione di tutte le altre forze fisiche, e una legione 
di dei, che egli chiamò deva, esseri lucenti, scaturì dal 
suo spirito. . | 
. Il sacrificio per eccellenza è quello del cavallo, proba- 
bilmente come un attributo del fuoco celeste (veloce): il 
rito, nota il Bergaigne, è dolce :.vi si preannunzia l’idea 
di una espiazione personale del peccato. Nondimeno, lo 
scopo essenziale della preghiera è l’invocazione di bene- 
ficî dalla divinità, non quella del perdono. La fantasiosa 
concezione naturalista, pure esplicandosi in un agile e mi- 
surato politeismo (gli dei vedici non sono che 33, divisi in 
tre gruppi di 11, il primo dei quali presiede al cielo, il 
secondo alla regione aerea, il terzo alla terra) tende verso 
l'unificazione ideale. In quel politeismo, si sentono i primi 
palpiti del panteismo. La natura s’impone allo spirito co- 
me un enigma formidabile, e lo spirito commosso ne ine 
travede la profonda unità. 


ladiani. 


Gli Arya emigrano dalla loro sede primitiva: prendono 
la via del sud e la via dell’occidente; scendono dalla Ba- 
chiana, lungo l’Indo e lungo il Gange. « In dieci secoli 
forse, dice Michelet, questo popolo si avanza cantando. 
A ogni passo, un canto, e il poema è il Rig Veda ». L’am- 
biente li trasforma: una differenza profonda si stabilisce 
fra quella parte di essi che popola il Pemgiab e l’Indostan, 
e l’altra che prende verso occidente, dove si stabilisce ne- 
gli altipiani sterili dell’Iran. 

Nella bassa India, dove il clima è ardente e snervante, 
dove la razza aryana pura si sovrappose a razze inferiori, 
mongole e negritoidi, tuìto si trasformò: l’indole, l’idea- 
lità, la famiglia, l’ordinamento politico. La trasformazione 
fu rapida, ma non subitanea : il bramanesimo non fece la 
sua apparizione se non dopo un periodo abbastanza rag- 
guardevole di tempo. Bisognò che i vecchi, i pensatori, fieri 
custodi delle tradizioni, traessero dallo studio dei Veda la 
grande costruzione panteista che immobilizzò l’India. 

Neî primi tempi, la religione rimase naturalista; il sa- 
crificio vedico, che aveva l’ufficio di mantenere l’ordine 
naturale nel mondo, di determinare i fenomeni metereolo- 
gici, specialmente la pioggia abbondante e feconda, costi- 
tuisce l’essenza del culto. Gli uomini considerano sè mede- 
simi come incarnazione del fuoco celeste, continuamente 
ottenuto dagli elementi naturali che lo contengono. La 
prova è nel fatto che il cadavere si raffredda. Il fuoco do- 
mestico è il vero antenato, il padrone della casa, il sacer- 
dote per eccellenza. Questo spiega come gli antichi nomi 
, del fuoco, Angiras, Vagichtha, Ahi, e simili, siano diven- 
tati nomi dei primi antenati e insieme primi sacerdoti del- 
l'umanità. Cosi, rapiti dal fuoco a cui furono restituiti 
bruciandone i cadaveri, gli antenati rivivono nello spazio 
sotto il nome di pitri, vale a dire di padri o mani. 

Il carattere essenzialmente naturalista, animista, antro- 
pomorfista della mitologia indiana dei primi tempi, come 
di quella vedica, appare subito nella origine dei nomi: 
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Indra, da indh, bruciare ; il séma è detto anche indu e 
indriya, seme; sòma viene dalla radice sé, generare, ecci- 
tare; Mitra deriva da mid, unto, e via dicendo. Culto de- 
gli jnengti. dei corpi celesti, del. fuoco, degli alberi, delle 
pietre, dei fiumi. Anche le tracce del totemismo appaiono 
chiare in una legione di divinità dalla. forma animalesca. 
Il Reinach assicura che pur 0ggi,, nell’ India, tribù di lin- 
gua non aryana si dividono in clan, ciascuno dei quali ha 
‘un nome d’animale, e fra cui è vietato il matrimonio. Fin 
nella casta sacerdotale, vi fu un tempo questa suddivisione 
in classi, colpite dalla medesima interdizione, sopravvi- 
venza presso che certa di totemismo.. 

Due idee nuove si affacciano alla coscienza indiana, la 
migrazione delle anime, l’ascetismo liberatore. La prima 
deriva dalla repugnanza dello spirito a credere nel. proprio 
annientamento : la morte non .è che apparente; la vita 
dura senza fine, e l’anima passa da una forma all’altra, 
animale, vegetale, inorganica. ‘Tutto vive, tutto palpita, 
tutto è destinato .a subire una vicenda infinita: di esistenze, 
dalla stella che brilla nel cielo, al fiore che odora nel giar- 
dino, alla conchiglia che il mare rigetta su la spiaggia. 
Questa concezione, samsdra, si trova anche nei tempi ve- 
dieci, almeno vagamente accennata : nell’India diventa dot- 
trina. Il clima umido e rovente spezza d’altra parte le ener- 
gie, e tale immortalità senza riposo appare spaventosa. 
L’ascetismo o tapas vedico era preghiera : qui diventa ri- 
nunzia. L’indiano domanda all’ascetismo la liberazione. 
Adempiuti i proprî doveri, ‘ottenuto il discendente che gli 
presterà la oblazioni svaddhas, necessarie a che la sua ani- 
ma abbia pace (la legge religiosa assicura la conservazione 
della razza) egli diventa anacoreta, e con la meditazione, 
con la preghiera, spezza il karman, la serie infinita delle 
rinascite. La cremazione, sostituita ben presto all’inuma- 
zione praticata dagli antichi padri arya, facilita l’assorbi- 
mento dell’anima nello spazio infinito. Altre credenze vi- 
vono accanto a questa fra gl’indigeni. Secondo essi, du- 
rante un anno, le anime si aggirano fra le persone con 
cui vissero, poi ascendono al cielo, pur rimanendo in co- 
municazione coi mortali, fra i quali scende a prendere 
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parte ai sacrifici e ai bamenetti che le. ‘vengono oo ai 
malvagi è assegnato un luogo di pena. 

La leggenda dell’origine del mondo varia pur essa, as- 
sumendo spesso carattere animista inferiore, ma quasi sem- 
pre con tendenze panteiste, come quella che l’attribuisce 
al dio Brahma. Questi avrebbe pescato il mondo dal fondu 
delle acque, con l’aiuto di un pesce, di un cinghiale, di una 
tartaruga, poi creati via via gli dei, indi l’uomo, e final- 
mente gli altri esseri. Ovvero, la natura sarebbe uscita 
da un uovo d’oro, che produsse il primo uomo, e questi 
creò con la sua parola gli dei: intuizione infantile di una 
verità profonda, che ei è E della mente 
umana. 

L’India ha anche la en sanda del diluvio. Manu, il ‘Noè 


‘ indiano è salvato dal dio Vichnu (Visnu, da vic, penetadne), 


il quale non è che un attributo di Indra o Mitra, il pene- 


: trarite. Non penetra infatti, il sole, tutte le cose? Visnù, 
. sotto forma di pesce, trascina l’arca.di Manu su la som- 


| mità di una roccia. 


Persiani. 


Le tribù ariane che si staccarono dalla famiglia primi- 


. tiva, scendendo la valle dell’Oxus, per stabilirsi nell’Iran, 
. trovarono ben presto nell'ambiente un agente modifica- 


tore. Il suolo non fertile; ora l’acqua invadente con furia 
sterminatrice, ora la sicgità : il clima, rigido; intorno, po- 
poli pastori. È facile pensare come tra essi, datisi a disso- 
dare il paese e a coltivarlo, e quei popoli si determinas- 
sero subito ostilità profonde. L’agricoltore ara il campo, 


lo semina, gli prodiga le sue cure: sopraggiunge il pa- 


Lo Asn 


store, ozioso, sognatore, e vi spinge l’armento, che de- 
vasta e divora le tenere messi. Questa ostilità medesima li 
divise certo dai loro fratelli Arva, discesi nell’India. Gli 
dei benefici dell’Arya primitivo e dell’Indiano, si chiama- 
rono, come sappiamo, deva, esseri lucenti. Ebbene, deva 
furono per gl’Iranici gli spiriti malefici, quelli che noi chia- 
meremmo i demoni, e fra gli spiriti malefici essi colloca- 
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rono Indra. Asura, da 'asu, "Soffio, vita, fu ‘per gl Iranici 
‘un dio, Ahura, mentre Asura era uno spirito del male 
nella credenza vedica. 

La religione che nell’Iran precedette la formazione di 
quella consacrata da Zoroastro, fu un naturalismo forte, 
positivo, -di gente allenata dalla fatica, e rifuggente dalle 
visioni fantasiose : un politeismo semplice, nel quale sono 
conservate le divinità ariane, pur con .altro carattere, o 
meglio con altra forma; insomma, la KEHGIOnE stessa dei 
padri vedici. 

Adorarono il sole, sorgente di luce, e la luna, i pianeti, il 
fuoco come suoi simboli : considerarono il fuoco come la co- 
sa più sacra che esista su la terra, e lo identificarono col 
s6ma, da essi chiamato Haoma, Héma, che lo contiene. 
Non ebbero però nè templi, nè idoli: e il fuoco non fu nel 
loro pensiero un dio, bensi un simbolo della potenza di- 
vina, che si chiamava Ahura (come abbiamo veduto, da 
Asura). Spirito onnipotente, Ahura era il creatore di tutto, 
Mazda; e però Ahura-Mazda, Ormuzd. 

L’animismo dominante è saturo di buon senso: il tote- 
mismo vi si riconosce nel carattere sacro attribuito a certe 
piante, al toro, al cavallo, al cane al serpente; ma le divi- 
nità hanno già carattere astratto: l’animale non vi è glo- 
rificato, ma amato, bene e magnanimamente trattato, dice 
Michelet, secondo il suo ufficio nella casa, secondo il grado 
che occupa nella scala delle anime. Pregano, con la faccia 
rivolta alla luce, all’oriente, al fuoco ; aborrono dai sacri- 
ficî cruenti, perchè la vita è sacra, e hanno orrore del ca- 
davere in cui rimangono tutte le impurità, poichè l’anima 
pura, alata, lo ha abbandonato, per recarsi al riposo eter- 
. no, nel paradiso dei giusti, oltre i monti d’Oriente. Al mo- 
ribondo, il sacerdote fa confessare le colpe commesse, indi 
gli versa l’héma nella bocca e negli orecchi. Il cadavere 
viene esposto all’aria libera sull’alto di una torre (Torre 
del Silenzio), perchè non contamini la terra, il fuoco, l’ac- 
qua. Ivi l’aria l’asciuga, lo beve, gli uccelli di rapina ne 
divorano le.carni, il sole ne imbianca le ossa, che vengono 
poi sotterrate, seguendo il costume vedico. 

Il padre, in ogni famiglia, è re e sacerdote: la parola 
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è la luce dello spirito; la luce è.la parola della natura. 


Tutto ciò che è puro è luce; tutto ciò che è spirituale è 
parola: donde una morale viva, feconda, energica non 
oziosa e contemplativa, che Michelet compendia in questa 
massima : « Sii puro, per essere forte; sii forte per essere 
creatore ». * S : 


i Greci. - 


Le divinità vediche, fluenti, agili, evanescenti, atte a 
comporsi in mille guise, e a prendere gli atteggiamenti più 
varî, nel pantheon greco si fissano, si materializzano, di- 


‘ ventano veri uomini, dai caratteri precisi. Si spiega così 


il perchè abbia potuto ottenere gran fede, a’ suoi tempi, 
nel quarto secolo prima delia nostra era, il vecchio Evhe- 
mero, che sosteneva essere tutti gli dei dell'Olimpo greco 
uomini reali, i quali avevano vissuto, erano morti, ed erano 
stati divinizzati. « Non conosciamo noi, dgtceva egli, la loro 
culla, il luogo del loro soggiorno, la tomba? La loro esi- 
stenza è appena di qualche secolo fa: se ne’ conoscevano. 


bene gli antenati e la posterità ». Ogni Dio greco, ha in- 
“fatti la sua fisonomia caratteristica, la sua patria, la sua 
| biografia : è una vera personalità. Per tal guisa l’Eveme- 
riso o Fumerismo ebbe i suoi credenti, lontani e prossimi, 
. fino a Spencer, che si compiacque di farlo rivivere e di 
‘ ringiovanirlo. 


La mitologia ellenica scaturisce da quella arya. Gli El- 


‘ leni recarono seco in Occidente le credenza dei Veda,.e le 


“‘concretarono, le umanizzarono. Incontrarono sulla loro 
‘via i.vecchi miti chtoniani, Caldei e Fenicî, che s’imper- 


 niano sul mito femminile, caotico, a cento nomi, diviniz- 


: zazwone del principio umido, fecondo, lunare e terrestre, 


| vergine madre, e la loro mitologia derivò dal fondersi delle 
. due sorgenti, con la prevalenza di quella arya, ll prin- 


| cipio umido, ‘femminino, fu ammesso nell’Olimpo, nella 
| famiglia vittoriosa degli Dei luminosi. Il Pantheon greco, 


resistente al tempo, non si direbbe creato dall’immagina- 
zione, ma una vera e propria realtà storica, un popolo di 


Dei, con le sue passioni, le sue avventure, i suoi dominî. 
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Il Dio supremo della razza è Zeus, Giove; ma prima che 
il suo culto si stabilisca, debbono passare in seconda linea | 
le ‘divinità fenicie, Oceano e Teti, coppia indecisa fra la 
terra e il cielo, tra l’acqua e l’atmosfera; debbono sotto- 
mettersi le grandi dee della fecondità, le Cybele, le Arte- 
midi, le Afroditi dell'Asia Minore. Allora Zeus apparirà, 
nella Teogonia di Esiodo, come in quella di Eschilo, un 
dio nuovo, vincitore de’ suoi antenati e de’ suoi genitori. 
Egli è pur sempre il Cielo luminoso, Dyaus, sposo della 
‘Terra, membro della coppia primitiva, ma lo si trasformerà 
in figlio ribelle del Cielo e della Terra, ai quali succede. 

Esiodo colloca innanzi a tutte le cose, come i Caldei Se- 
miti, il Caos, l’Erebo e la Notte, l’Aria e il Giorno, poi 
un certo numero di passioni umane e di concetti morali {. 
personificati. La Terra, Gaia, che si contrae poi in Gea, Ge, 
emerge dal Caos, spontaneamente, per propria forza. Nel 
suo largo seno si apre il tartaro; su la vetta, dell’Olimpo { 
nevoso hanno la loro dimora gli dei. Primo generato da| 
lei è Urano, il cielo stellato, che tutta la ricopre, indi Pon- |. 
to, il mare. Qui cominciano i connubî. Gea si unisce con | 
Urano e genera i Titani, i Ciclopi, gli Ecatonchiri o Cen- 
timani, dalle.cento braccia : tutti giganti immani, 

I Titani vanno distinti a coppie. Principali sono Oceano, 
il gran fiume che circonda la terra, o secondo alcuni la | 
massa luminosa dell’atmosfera, e Teti, e Téthis amorosa, 
la terra umida, o l’umidità stessa che tutto pervade e nu- 
tre; Iperione (che sale nelle altezze), errante dio della luce, 
e Tea, l’irradiante, da cui nacquero Helios, l’infaticabile, 
Selene, Eos, Endimione, il sole, la luna, l’aurora, il-tra- 
monto. Aggiungete Giapeto, Japetos, padre di Prometeo, 
il quale altro non è che la divinizzazione del processo col 
quale l’indiano produceva il fuoco, i due pezzi di legno che 
venivano a ciò confricati, pramanthe. Prometeo, infatti, è 
destinato a rubare il fuoco al cielo, per farne dono ai mor- 
tali. Titani sono pur Kronos e Rea, un ringiovanimento 
della coppia genitrice Urano-Gea, simboleggianti l’uno il 
tempo, l’altra.la vita che scorre e si rivela nel movimento 
e nella durata degli esseri. Due divinità personificano con- 
cetti morali, Temi e Mnemosine, la legge e la memoria. 
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I tre Ciclopi sono giganti mostruosi, i quali hanno un 
solo occhio in mezzo alla fronte, Bronte, Sterope, Arge, 
evidente personificazione dei fenomeni elettrici, tuono, lam- 

‘ po, fulmini; gli Ecatonchiri sono del pari tre, Cotto, Bria- 
reo e Gige, e rappresentano le forze distruggitrici della 
natura, il terremoto e le tempeste. 

In unione con Ponto, Gea generò Nereo, rappresentante 
del mare calmo, e padre delle Nereidi o ninfe marine, le 
onde azzurre dalla cresta argentea, poi Taumante, la 
maestà del mare, da cui nacque Iride, l’arcobaleno. Altre 
divinità derivate dalla unione di Ponto e Gea sono le Arpie, 
1 venti furiosi, Forchi e Cheto personificanti 1 pericoli del . 
mare, da cui ebbero nascimento le terribili Gorgoni e le 
Graie. 

Urano: teme di perdere la signoria dell’ Universo, op- 
prime Gea e relega i suoi minori figli, Ciclopi ed Ecaton- 
chiri, nel profondo Tartaro: simbolo dei lampi, dei tuoni, 
delle tempeste, sopraffatti dal cielo stellato: Gea, che ha 
già armato Krono di una falce, l’aurora rosata, gli ribella 
contro i Titani. È Krono che compie l’impresa. Nell’ora 

.in cui, trattenendo presso di sè la Notte, Urano, ardente 
di desiderio, abbracciava la Terra, egli, con la enorme 


-. falce larga, dentata, nella destra e la lancia nella sinistra, 
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- lo investe, lo mutila sconciamente: dal sangue che piove 


dalla ferita nascono le Erinni, furie vendicatrici di ogni 
delitto cruento. La pioggia feconda e la luce piovono su la 


| Terra liberata dalla lunga oppressione. Krono depone il 


padre, ne prende il trono, e sposa sua sorella Rhèa, altro 
nome della terra umida, che gli partorisce Gé-méter, Dé- 
meter, Hera, che è ora la terra stessa, ora l’atmosfera. 
I nomi cambiano, il mito rimane identico. Altri figli di 
Krono e di Hera sqgno Ades, Ade, e Posidone, l’uno re delle 
ombre, e insieme simbolo dei tesori nascosti nel seno della . 
terra e della forza misteriosa per cui si nutrono e crescono 
le piante, Dio del mare, di cui abita le profondità, e che 
agita con le tempeste. | 

Il regno di Rrono non è meno assoluto e violento che 
quello di Urano. Egli divora i proprî figli appena nati, pel 
timore di esserne spodestato, Ma l’ultimo figlio, Zeus, 


ancora il cielo luminoso, un altro Urano, viene dalla ma- 
dre sottratto al destino degli altri. Ella lo nasconde e por- 
ge in vece sua al marito una pietra avvolta nelle fasce, :che 
Krono, ingannato, ingoia. Zeus viene allevato segreta 
mente in una grotta dell’isola di Creta, e fatto adulto in- 
sorge contro il padre, libera i Ciclopi e gli Ecatonchiri da 
lui incatenati nel Tartaro, e col loro aiuto, con quello di 
una parte dei 'l'itani, gli muove guerra. Questa dura oltre 
dieci anni, je si svolge nella fertile Tessaglia, dove Zeus 
co’ suoi occupa l’Olimpo; Crono con gli altri Titani, il 
monte Ohi. Da una parte e dall’altra si scagliano rupi: 
ma Zeus ha i fulmini che gli forniscono i Ciclopi, e Crono 
viene sconfitto, costretto a rigettare i figli ingoiati, con- 
finato nelle isole dei beati, di cui gli viene dato il regno. 

In tutta questa costruzione mitica sono rappresentate le 
forze della natura in conflitto : è l’eco dei grandi cataclismi 
geologici, dei diluvi, di cui la crosta terrestre serba an 
cora le tracce. 

L’animismo greco si moltiplica, s’accende in un ge- 
niale e luminoso antrapomorfismo, nel quale si ritrovano 
anche sopravvivenze di elementi inferiori, identici a tutte 
le religioni, anche più selvagge. Soltanto, nota il Reinach, 
dove l’Australiano si ferma, il Greco trasforma e passa. 

Le tracce dell’animismo sono evidenti. Pegaso, il caval- 
lo gi Apollo fa scaturire sul Parnaso la sorgente Hippo- 
crene (fontana del cavallo); l’alloro è Dafne che insegue 
Apollo ; la quercia è Zeus, la roccia in cui il dolore trasfor- 
ma Niote. È il culto delle pietre, l’antica litolatria, che 
st spiritualizza. Dalla roccia Niobe, su Sipylo, veramente 
scorreva acqua tenue come pianto, e la leggenda spiegò 
Il fenomeno, del resto comune a tutte le pietre addossate a 
sorgenti, animandola. Il simbolismo greco rappresenta in 
una fulgida figurazione la Pace, la Concordia, la Clemen- 
za, la Vittoria, la Virtù: dopo aver dato un pensiero a 
tutti i corpi, per adoprare l’acuta espressione del Reinach, 
dà un corpo a ogni pensiero; concepisce l’anima come un 
piccolo essere leggero, alato, una farfalla, psichè, e la per- 
sonifica in Psiche, intorno al cui amore per Eros crea una 
delle sue leggende sovrane, | 
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Gli spiriti dei morti che furono malvagi sono condannati 
nel Tartaro a una prigionia eterna; quelli dei virtuosi van- 
no ai Campi Elisi. Hermes è il conduttore delle anime, 

e le accompagna nel loro viaggio sotterraneo. 

Non meno chiare le sopravvivenze del totemismo: l’a- 
quila e il toro di Zeus, la civetta di Athéna, il delfino di 
Poseidone, la colomba di Afrodite, il leone di Ercole, la 
volpe di Orfeo, la cerva di Artemide, il cinghiale di Adone, 
il lupo di Ares, il capro di Dionisio, i cavalli alati dei Dio- 
scuri Castore e Polluce (gli Asvini dell’India). I totem del- 
le primitive tribù elleniche furono distribuiti fra gli dei. 
Niolti diedero il nome ai clan diventati popoli: i Mirmi- 
dori, formiche; gli Arcadi, orsi; gli Ofigeni, generati da 
serpenti. 

L’idea della metempsicosi appare qua e là nelle credenze 
popolari : diviene poesia nell’orfismo, dottrina filosofica nel- 
la tradizione pitagorica. 

La Grecia antica ha il suo culto, i suoi magi, i suoi sa- 
cerdoti; ma questi non costituiscono una casta potente, e 
si limitano a compiere i riti proprî della divinità a cui sono 
addetti, e dei quali godono la protezione. Molte funzioni 
religiose sono ereditarie nelle grandi famiglie, come i sa- 
cerdozi d’Eleusi. Nel rito, vengono praticati offerte e sa- 
crifizî: poemi e tragedie antiche ne sono pieni: sacrifizî 
di vittime umane, sacrifizî di animali totem, sacrifizî di ali- 
menti. Il sacrifizio umano esiste-in Grecia anche nei tempi 
storici: Temistocle scanna due garzoni per propiziarsi gli 
Dei nella battaglia di Salamina, e non occorrerà ricordare 
il sacrifizio di un maschio e di una femmina che aveva 
luogo anticamente il sesto giorno del mese targelione. Le 
leggende di Aristodemo e di Agamennone, che immolano 
le loro figlie, sono abbastanza significative. 

Ai sacrifizî sono da aggiungere i riti di purificazione, 
immersione nei fiumi o nel mare; questa ritenuta più ef- 
a Dove mancava, si metteva, del sale nell’ acqua dol- 

. Le feste avevano carattere particolare a ogni popolo, 
come le Panatenee, le Eleusine, le Dionisiache di Atene; 
ovvero erano comuni a tutta la Grecia, panelleniche. Vi si 
celebravano gli Dei, le loro gesta, vi si compivano riti e sa- 
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crifizî, vi si tenevano conviti. Dalle. Dionisiache, nelle quali 
venivano rappresentate le glorie e le sventure di Dioniso, 

nacque il teatro greco, precisamente come dalle nostre rap- 
presentazioni della passione, doveva nascere la dramma- 
tica sacra. Il convito e il sacrifizio si confondono in una 
sola idea: il convito è un pasto, in cui si offre al dio' con- 
vitato l’animale che gli è sacro, e che viene mangiato ri- 
tualmente da quanti vi prendono parte. 


Cèrere Demetra e divinità riunite a Elèusi, 


I misteri greci sono iniziazioni e propiziazioni che si 
svolgono nel segreto, fra sacerdoti e iniziati, spesso, come 
quelli di Eleusi, sotto la tutela dello Stato. Circondati co- 
me furono d’arcano, di essi non ci è nota che qualche cir- 
costanza esteriore. In Eleusi, consistevano nel simboliz- 
zare l'unione di Ade e Demetra, il frutto della quale, una 
spiga mietuta in silenzio, veniva offerta dal jerofante, sa- 
cerdote che presiedeva al rito, a ogni iniziato. Non di rado, 
i misteri avevano carattere orgiastico. 

Finalmente, il sacerdote interrogava l’Oracolo: il re- 

‘sponso della divinità era legge. Delfo, dove era il tempio 


di Apollo, fu l’Oracolo più famoso. Un altro ne aveva que- 
sto dio nell’isola di Delo, dove si diceva nato. La Pizia, 
inspirata da Apollo, vaticinava in accessi di delirio. A_Do- 
dona, v'era l’Oracolo di Zeus; in Efeso, quello di Arte- 
mide. La ‘caltrezza sacerdotale e l’accorgimehto dei reg- 
gitori dello Stato sapevano trar partito dai responsi pei 
loro fini e per la pubblica utilità. L’ambiguità con la quale 
erano formulati li rendeva ancor più divini: spesso, per- 
chè diventavano suggestione, determinavano gli avveni- 
menti divinati. 

I Greci antichi furono, in fatto di religione, tollerantis- 
simi: l’aver dubitato dell’esistenza degli dei fece esiliare 
Anassagora, e l’averli scherniti fece condannare Socrate a 
bere la cicuta ; ma in realtà, quelle accuse furono pretesti. 
Esse nascondev ano un movente politico. 


Prime popolazioni italiche e romane. 


La ricchezza, la plasticità squisita dello spirito greco, 
non si‘ritrovano nella religione latina, arida e severa, per 
quanto grandi siano le somiglianze del culto latino col 
culto greco, anche pgima della conquista achea. I culti ita- 
lici ‘antichissimi, la cui diversità attesta le diverse origini 
delle varie popolazioni, furono arricchiti nel corso dei se- 
coli da importazioni elleniche. 

Queste importazioni si fanno risalire ai Pelasgi: gli 
Etruschi comunicarono a Roma più le tradizioni greche che 
le loro proprie. Non si trova nelle tradizioni religiose di 
Roma, avverte il Reinach, alcuna traccia del dio civilizza- 
tore etrusco, Tagete, venuto al mondo coi capelli bianchi. 
D'altra parte, il carattere cupo e mistico della religione 
etrusca, involuta di elementi orientali, non si adattava al- 
l’indole romana. | 

I popoli italici erano ordinati in repubbliche aristocra- 
tiche, nelle quali la religione dominava l’ordinamento ci- 
vile e teneva in freno il popolo: il culto era vincolo, benchè 
debole, delle prime confederazioni, e le varie genti conve- 


nivano a sacrifici fatti in comune agli dei patrii. In ogni 
città, un senato riuniva in sè la dignità politica e la sacer- 
dotale. ; è 

I Pelasgi, movendo dall’Oriente, percorsa l’Asia Mi- 
nore, per la Propontide e l’Egeo, dopo essersi sparsi per la 
Grecia, vennero’ in Italia, dall’Arcadia e dalla Tessaglia. 
Adoravano: le potenze invisibili cui attribuivano i grandi 
fenomeni della natura, manifestantisi nel cielo, nelia terra, 
nelle vicende delle stagioni, della vita vegetale e animale : 
delle loro divinità, nucleo fondamentale la triade delle re- 
.ligioni asiatiche, Fuoco, Acqua, Terra. Naturalismo feti- 
cista, circondato di mistero. Una. lancia piantata nel suolo 
era adorata come deità bellica; i simboli agricoli, nume- 
rosi. Tutto ha un nume tutelare, rappresentato in varie 
forme, di idoli magici, di amuleti, di vasi a largo ventre. 
Le feste delle messi, i sacrifici cruenti, le purificazioni, in 
uso presso i romani, ricordano riti comuni alla Grecia e al- 
l'Asia; e così è dei primi iddil. 

Il Giove Pico o Giove Pelasgico, l’antico Pater Liber, 
è il Zeus di Dodona, e la Dea Libera, la Venere delle fo- 
reste d’Epiro. . 

I Pelasgi furono agricoltori e fabbri. I Cabiri, eompagni 
di lavoro di Efesto, il fabbro divino, che aveva la fucina 
nell’isola di Lenno, uno dei miti più agtichi di Samotracia, 
vennero certo in Italia con essi, e diventarono in Etruria 
1 Consentes o Complices, in Roma i Penati, e pelasgica 
fu Vesta, l’Hestia greca, dea del focolare domestico. 

Divinità suprema degli Etruschi Zeus, trasformato in 
Giove, cui apparteneva l’Etruria. Le pietre terminali, con- 
sacranti la proprietà, segnavano il limite dei campi, sim- 
boli del dio Termine, che però si confondeva corìî Giove 
stesso. Jupiter Latialis, Giove Laziale era custode della 
lega latina. Jupiter Penninus aveva culto da Umbri e Li- 
guri. 

Giano, Janus, Dianus, è certo il più antico degli dei ita- 
lici, capo e educatore di popoli, tesmoforo o legislatore, 
primo padre dei figli della patria, e però Patricius, donde 
il nome di patricii ai cittadini più antichi di Etruria, Alba, 
Roma. Così Saturno, maestro d’agricoltura, marito di 


Opi, che è la Terra. Parimenti italico il culto di: Cerere, 
dea della triade, null’altro che la Demetra dei Greci, c di 
Pale, dea della pastorizia. 

I Sabini avevano Sabus, specie di Heracle italico e Ma- 
mers o Mars, Marte, loro protettore, dio della guerra, 
l’Ares greco, di cui era simbolo l’asta pelasgica, infissa 
nel suolo. Del resto, essi afforavano Jupiter Cacumus, da 
cacumen, vetta, sommità di monte, e Juno Quiris, astata, 
Era greca, da prima confusa con Mater matrita, la luce 
matutina, poi in Roma protettrice delle matrone, in tutti 
gli atti della loro vita, da cui i suoi varî appellativi. Juno 
Lucina quando presiedeva alle nascite, Pronuba alle nozze, 
Domiduca all’ingresso della sposa nella casa del marito. 

Il volgo conservava un grossolano culto animista : ado- 
rava il Tevere, il Numicio, il Volturno, il sole, la luna. 

Roma adottò le leggende greche, adattandole al pro- 
prio spirito: personificò tutti gli atti della vita; ektbe il 
culto degli antenati, Lari, Penati, Mani, e il terrore delle 
Larve e dei Lemuri; divinizzò il fuoco, affidato alle Ve- 
stali. Altre personificazioni furono quelle di entità astrat- 
te, come la Fortuna, la Libertà, la Vittoria, la Bontà, la 
Salute, la Gioventù, la Febbre ; quelle dei lavori campestri, 
ciascuno dei quali raccomandato a un nome particolare, 
Vervactor, Reparator, Abarator, Imporcitor, Iusitor, Oc- 
cator, Sarritor, Subruacator, Messor, Convector, Condi- 
tor, Promitor. Non mancano vestigia di culto fallico, di 
zoolatria, di litolatria, di fitolatria. Sacri erano il fico ru- 
minale, l’aglio, la fava ; boschi sacri, quelli-di Nemi e dei 
fratelli Arvali. Il lupo sembra il totem proprio dei sabini. 
e la sua consacrazione a Marte dice quale sia la natura del 
dio. Il cavallo, il toro bianco, gli uccelli, il cinghiale, sono 
animali sacri, antiche’ insegne di tribù. Il totemismo è at- 
testato fin dai nomi di famiglie romane. Porcii, Fabii, da 
porcus, faba. — Il divieto protegge tutto ciò che è sacro: 
sacro è sinonimo di vietato. 

I numi non sono che nomi nudi: numina nomina. Pochi 
hanno una leggenda, e spesso la leggenda importata con 
leggere varianti. Per 170 anni, Roma non ebbe templi :' pol 
i templi si moltiplicarono, come le divinità. Veniyano adote 
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tate via via quelle dei popoli vinti, e s’innalzò un tempio 
al dio ignoto per non dimenticarti alcuna. 

Il pantheon romano, rimasto caotico, formato dall’a- 
malgama delle divinità di tutte le genti composte da Roma 
in una grande unità nazionale, cominciò a costituirsi nel 
sesto secolo innanzi l’era presente : Giove, Giunone, Marte 
o Quirino, Venere, Diana, Cerere, Minerva (Pallade), Ve- 
sta, Mercurio (Ermes), Nettuno (Poseidone), Vulcano 
(Efesto), Apollo, Plutone. Poche deità italiche rimasero 
isolate, e non esistendo miti greci con cui identificarle, co- 
me Giano, forma maschile di Diana; il dio del principio e 
della fine, che apre al mattino e-chiude la sera la porta 
del cielo. Così assume gli epiteti di Patulcius (da patere, 
essere aperto) e Clusius (da claudere, chiudere), ed è bi- 
fronte. Poichè tra gli avvenimenti più importanti di Roma 
era prima la guerra, così l’uscita dell’esercito dalla città 
era preceduto da un sacrifizio a Giano, e fin che la guerra 
durava, se ne teneva aperto il tempio, che si rinchiudeva 
al cessare di essa. Il tempio aperto indicava che il Dio ne 
era uscito per accompagnare l’esercito e proteggerlo. . Le 
credenze sull’origine del mondo e sull’altra vita sono le 
stesse dei Greci : il rito funerario, in Roma come in Grecia, 
è la cremazione. Solo nel terzo secolo dell’impero, ‘le si 
sostituì l’inumazione. Di ritorno dai funerali, bisognava 
aspergersi d’acqua e purificarsi col fuoco. La purificazione 
con l’acqua si estendeva ai campi, AGES, agli armenti, 
alle città. | 

Roma ebbe una vasta organizzazione sacerdotale. In- 
nanzi tutto, tre grandi collegi di sacerdoti: pontefici, che 
presiedevano al culto nazionale, vigilavano il culto priva- 
to, le offerte ai morti, i sacrifizi, i matrimoni ;. decemviri 
che offrivano i sacrifizi, nei culti stranieri; auguri, cui era 
commessa la divinazione, sia dal volo degli uccelli, sia dai 
visceri delle vittime (auruspici). Ma v’erano pur sacerdoti 
‘di culti speciali, Sali (di Marte), Arvali (di Cerere), Lu- 
perdi (di Fauno Luperco). | 

L: espiazione fu da principio spinta fino a sacrifizî umani. 
In Falera, si sacrificarono fanciulli a Giunone ; nelle pri- 
mavere sacre si faceva voto d’immolare tutto quanto na- 
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scesse durante la stagione, anche i figli. Il tempo rese men 
feroci i riti: le vittime preferite furono tori sacri, pecore, 
cinghiali. 

Giova notare che i Romani furono un popolo eclettico. 
Mentre in Grecia la religione esercitò un impero irresisti- 
bile sugli spiriti, determinando le più grandi creazioni poe- 
tiche, i Romani, da prima si tennero legati alla sempli- 
cità dei culti primitivi, poi divennero indifferenti, e non 
videro nella religione che un complesso di riti formali, sen- 
za vita e senza interesse. Rimasero l’agricoltura, le armi, 
il diritto. 

Dovunque, il politeismo muore della sua stessa esube- 
ranza. 
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CAPITOLO V. 


Le religioni superiori, 


Il Panteismo. 


Pan, Jgutto, Zeus, Dio: l’analisi spiega la parola, € 
‘nella parola è delineato in modo preciso il panteismo, sl 
stema religioso inspirato dal sentimento dell’unità. Il sen- 
timento ci dà la nozione della somiglianza, come la sen- 
sazione e la mente dànno quella della distinzione. Quando 
la mente è nel dominio della immaginazione, la percezione |. 
si fa vaga, confusa, e ie cose paiono confondersi, immede- |. 
simarsi nel nostro spirito. — Non vediamo più i partico 
lari, bensì l'insieme ; non il fenomeno, ma la sostanza. Che 
cosa sono le onde rispetto all’acqua del mare? Eccole sor- |. 
gere, declinare, sparire: l’acqua rimane la stessa. Cosi di 
tutte le cose. — Nascono? e noi a chiederci donde ven- 
gono. Muoiono? e noi a domandarci dove vanno. Di questo 
siamo certi: nascono e muoiono tutte, e la sostanza della 
quale sono materiate rimane. L’intuizione, affacciatasi allo 
spirito orientale affaticato, sgomento, ripreso dalla scienza, 
si traduce in questo caposaldo della chimica : nulla si crea, 
nulla si distrugge. 

Il panteismo nasce quando la mente si lancia più oltre, 
oltre la stessa sostanza, e concepisce Dio che si confonde 
col mondo, gli esseri particolari come modi o emanazioni 
dell'Essere universale, che è la divinità stessa ; ovvero, al- 
lorchè la divinità diviene un attributo della sostanza, 


Si hanno due dottrine panteiste : l'una che consiste nel- 
l'assorbimento completo dell’infinito nel finito, di dio nella 
natura ; l’altra che presuppone l’assorbimento della natura 
in Dio, confondendosi col misticismo in un teismo asso- 
luto. 

Questa seconda, naturalmente, è il presupposto del pan- 
teismo religioso. La visione mentale sincretista nasce da 
che la mente smarrisce i contorni delle cose, e queste si. 
avvicinano, si penetrano vicendevolmente. Nel dominio del 
sentimento, lo spirito smarrisce la nozione della realtà. 

Tutto ciò che esiste è l’Essere, e non esiste che l’Essere, 
senza attributi, poichè ogni attributo significherebbe una 
distinzione, e l’Essere non può averne alcuna. Quelli che 
chiamiamo « gli esseri » non sono che fenomeni; nulla di 
reale, pura illusione: fuggevoli determinazioni dell’inde- 
terminato, fallaci apparenze che assume la sostanza univer- 
sale. Tutti noi siamo rispetto a lei ciò che le parole ri- 
spetto alla mente, o le bolle d’aria galleggianti su l'onda, 
- all’oceano. 

Le determinazioni fenomenali, gli esseri, derivano da 
emanazioni successive della sostanza universale. I raggi 
emanano continuamente dal fuoco centrale, e vi ritornano. 
Le emanazioni, per essere successive, s’indeboliscono via 
via : le ultime sono le più imperfette. Il mondo non è che 
una immensa gerarchia di emanazioni, discendenti dalla 
sommità dell’Essere fino alle* inarrivabili profondità del 
nulla. | 

Questa dottrina che tende a identificare e confondere 
tutto, il sincretismo, rappresenta una tra le grandi correnti 
dello spirito umano. Tradotta in credenza religiosa, di- 
venta parteismo. — Dio è tutto ciò che è, ed eccetto lui, 
niente è. Dio e il mondo si confondono; anzi Dio è egli 
stesso il mondo, ma il mondo ridotto allo stato di pura so- 
stanza, perchè la varietà che in esso si manifesta non è 
Dio, ma un vano spettacolo che Dio dà a sè stesso: una 
specie di sogno, che al suo svegliarsi sparirà e sarà die 
menticata. 

Questa religione, immedesimandosi con l’ ordinamento 
civile, produce l’immobilità più completa, e rende la ci- 
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viltà stazionaria. Per essa, tutta la forza è nell’antico, nel 
passato, che rappresenta emanazioni perfette o meno im- 
perfette, e in esso unicamente l’uomo deve cercare .la .sir- 
pienza € l’esempio del vivere civile. Nella pratica comune, 
l’autorità è deferita al sacerdote che interpreta il pensiero 
degli antenati, è ai vecchi, che sono i saggi. Anche ne 
deriva un sentimento di benevolenza e di fratellanza, che 
spinge ad amare tutte le cose, sia pure infime. In ogni es- 
sere il panteista vede un’anima, un soffio dell'Essere su- 
premo, una molecola del divino. Così gli animali sono in- 
violabili. Il rispetto per essi viene spinto tant’oltre, che 
non è raro incontrare sette panteiste, le quali. condannano 
l’uso alimentare della carne. i 

Le forme che il panteismo ‘prende variano secondo lo spi- 
rito dei popoli e le loro tendenze; ma un fondo panteisti- 
co, cercando, si troverebbe, più o meno larvato, in presso 
che tutte le religioni, — Che altro è il Caos primitivo del- 
la Fenicia e della Caldea, se non la sostanza universale? 
che l’Ammon-Ra, l’oscurità primitiva degli Egiziani? Che 
‘il Tai-cki, il Gran culmine, dei Cinesi? che l'Ouranos dei 
Greci? Dall’India certo derivò la dottrina attribuita a Pi- 
tagora, secondo la quale dal seno dell'identità; o monade 
primitiva, ebbe origine la diade o diversità. Pitagora non 
fa che riprodurre in forma matematica la dottrina brama- 
nica : l’universo ridotto a' inf immensa proporzione nume- 
rica, gli esseri a numeri, l’ariima ‘umiana ‘a un numero in 
movimento, le leggi del mondo alle leggi Mmatgnanche, 
espressione i armonia, rifmo, misura. È 


Il Bramanesimo. 


Le popolazioni aryane recavano dall’altipiano del Pamir 
un’anima feconda di entusiasmi;..e :una mitologia natura- 
lista splendida. Notammo già a suo luogo la tendenza, del- 
lo spirito aryano verso l'unificazione ideale, ..e la dottrina 
del samsara, di cui già sono i germi nei Veda: la -cre- 
denza nella trasmigrazione delle anime, e nell’eternità della 

vita. — RITA . e, dadi 

Da questi germi, e dalle: nuove c6adizioni d’ ambiente, si 
svolse il Bramanesimo. 


mne 


Gli Arya, giunti nell’Indostan, lo conquistarono, sotto- 
mettendo le popojfzioni di razza inferiore, che vi trovaro- 
no: gl’indigeni, negritoidi dravidiani, dagli zigomi spor- 
genti, dai capelli lisci, dal naso schiacciato, che il Veda 
designa col nome di Dasyu, i nemici, e chiama anche 
«uomini senza naso », i « mangiatori di carne cruda ». Ne - 
derivò pertanto una società mista: sacerdoti e guerrieri 
conquistatori o arya, agricoltori, lavoratori, la massa del 
popolo, cui forse erano mescolati numerosi elementi di raz- 
za turanica, tartara, e i servi, mongoli e negri. 

Il clima, snervante; produce già la trasformazione della 
famiglia. Patriarcale, monogamica nella sede primitiva, di- 
venta poligamica nell’Indostan. La donna è già nubile a 
otto anni; a quindici, a venti, quando l’uomo è ancora nel 
vigore delle sue forze, è vecchia% d'altra parte, la morta- 
lità infantile minaccia di lasciare la famiglia senza discen- 
denti. L'’istinto di conservazione della razza impone la po- 
ligamia ; la legge la consente, la prescrive. Assicurata la 
discendenza, l’uomo può obbedire alla sua indole mistica, 
ritirarsi a vivere da anacoreta nelle solitudini, nella con- 
templazione ascetica, nella penitenza, da cui attende la li- 
berazione. L’uomo non è più l’antico arya, sognatore, ma 
operoso, sognatore di vita. La tristezza lo invade, lo turba, 
gli fa sentire la vita come un peso, come una condanna. 

D'altra parte, il fascino dell'amore inferiore è un peri- 
colo (l’amcre della donna gialla, e quello ardente della 
negra) poteva apprestare ai conquistatori un veleno ca- 
pace di distruggerli, da quanto il regime carneo. | 

« Se gli arvani non avessero resistito alle due seduzioni, 
scrive Michelet, sarebbero certamente periti. Il regime 
sanguinolento li avrebbe resi dei pesanti calabroni ven- 
truti, sonnolenti, semi ubriachi. Nella promiscuità degli 
schiavi e delle donne di razza inferiore, avrebbero perduti 
i pregi della loro razza, sopra tutto la potenza inventiva, 
la brillante scintilla che splende nei Veda ». 

L’organizzazione sociale e politica costituì una barriera 
e una difesa ; la religione vi penetrò, vi si unificò, le diede 
carattere sacro, co’ suoi dommi e con le sue sanzioni. Ti- 
rannia terribile, eppure necessaria e organizzatrice. I Veda 
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fornirono la base alla grande costruzione religiosa: tutti 
gli elementi naturalistici arya vi si composero armonica- 
.mente; e le divinità originarie trovarono il loro posto nella 
nuova gerarchia ; i Veda rimasero i codici sacri dell’India. 
Essi erano nati, come notammo, durante il movimento 
della gente aryana verso la valle del Gange. Via via con- 
quistano e sottomettono, quattro caste si formano, corri- 
spondenti alle quattro razze. Notate che in sanscrito la ca- 
sta è chiamata varna, èioè colore. — La prima casta com- 
prende i sacerdoti, la mente, lo spirito ; la seconda, i guer- 
rieri; la terza, il popolo, la massa mongola; la quarta, i 
servi, i negri. 

I sacerdoti, una volta stabiliti nell’India, presero a spie- 
gare i Veda, a illustrarne i riti, a costituirli in un codice, 
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Brahma. 


e si chiamarono, essi, Bràhmanas o Bramini. — Brahma o 
Brahm altro non significa che « forza, volere, energia crea- 
trice »; e però Bramino è « colui che possiede la forza-ma- 
gica, il potere sugli spiriti ». Ma ecco il Brahma assume- 
re carattere personale, e diventare «il Creatore, l’Assolu- 
to, il Sè Supremo ». — Brahma è il pensiero, ed è 1’ Esse- 
re, tutto l’Essere, il solo Essere; ma si manifesta in tre 
persone, Brahma creatore, Vishnu conservatore, Shiva di- 
struttore e riproduttore. Queste tre persone sono rispetti- 
vamente rappresentate dalle tre lettere 4. U. M., la cui riu- 
nione forma la sillaba sacra AUM, simbolo dell’Assoluto. 
Al di sotto di esso, come emanazioni, come simboli delle 
sue potenze, tutte le divinità arye, Indra, Mitra, Agni, 
Soma, il dio generatore, il dio conservatore, il dio distrut- 
tore © riproduttore sono i tre aspetti di una potenza uni- 
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ca, quella di Brahm, l'essere neutro, immutabile, al quale 
l'universo è sospeso come una filza di perle ad un filo. La 
vita, infatti, è vicenda eterna di creazione, conservazione, 
distruzione, riproduzione. Tutto ciò che nasce è emanazio- 
ne di Brahma, esce dal suo seno; la sostanza di cui è 
materiato è conservata in eterno, ma la forma che prende 
viene distrutta, e la sostanza assume continuamente forme 
nuove. 'La trasmigrazione defle anime diventa il movimento 
della Sostanza Universaie. Si muore, si rinasce, in eterna 
vicenda. Il servo puro può rinascere sacerdote ; il sacer- 
dote, il Bramino, può rinascere servo. La condizione in cui 
ciascuno si trova è la sanzione di meriti o di demeriti ac- 
quistati in una vita anteriore, fatale, immutabile, sacra. A 
nessuno è lecito cambiarla. Ecco ia barriera fra le caste. 
Ciascuno deve rimanere in quella nella quale è nato, e 
adempierne i doveri: non.è consentito alle caste superiori 
di mescolarsi con matrimoni alle inferiori. 

Brahma generò i Bramini dal capo; i guerrieri o Ksha- 
triyas, Cattria, dalle braccia ; la gente del popolo, Vaisyas, 
Vasia, dalle cosce; i servi, Sudras, Cudra, dai piedi. I 
vinti, che non vollero sottomettersi, tutti coloro che non 
osservano 1 doveri della loro casta, prescritti dalla legge, 
vengono scomunicati, maledetti, esclusi dal consorzio ci- 
vile: sono i Tchardalas o Paria, cui è fin interdetto di 
pronunciare il noine di Brahma e il misterioso monosilla- 
bo AUM. © 

Il redattore della legge, il legislatore sacro, è Manù, il 
Noè indiano, al quale accennammo già, ricordando la leg- 
genda del diluvio. Purificata la terra, egli rivela agli uomi- 
ni la volontà di Brahma, perchè la osservino. Manù esiste 
per sé stesso, procede da Brahma, è la sua stessa volontà. 

Le leggi di Manù tutto spiegano, tutto prevedono, a 
tutto prescrivono una sanzione: la genesi, i sacramenti e 
le iniziazioni, il matrimonio e i doveri del padre di fami- 
glia, i doveri dei bramini e delle donne, la vita cenobitica, 
i poteri del re, ]‘ordinamento delle caste, i doveri verso i 
morti, le sanzioni derivanti dalla migrazione delle anime. 
Dopo morte, le anime degli uomini che hanno commesse 
cattive azioni prendono un altro corpo alla formazione del 
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quale concorrono a unire elementi sottili, e quando con 
esso hanno subite le torture del naraca (inferno), entrano 
negli elementi materiali e nuovamente incarnati ritornano 
a compiere la loro purificazione. I buoni si elevano nella 
gerarchia degli esseri; i cattivi discendono. Colui che uc- 
cide un bramina rinasce nel corpo di un cane, di un asino, 
di un caprone, di un paria; il bramino dedito ai liquori 
spiritosi rinasce verme, cavalletta, uccello che si nutre di 
escrementi; chi ruba del grano, rinasce sorcio ; l’adultera, 
rinasce sciacallo ; chi ruba della carne, avvoltoio. L'uomo i 
cui atti religiosi siano animati dall’interesse, può raggiun- 
gere la condizione di santo o di deva (angelo), ma quegli 
il quale non ha altro movente che la conoscenza e l’amore 
‘ di' Brahma, acquista l’immortalità neila Grande Anima. 

Inutile aggiungere, dopo quanto fu detto parlando del 
panteismo, e dello spirite d’unione che esso crea fra tutti 
i viventi, che i sacrifizi cruenti non insanguinarono mai 
gli altari di Brahma. L'offerta si riduceva alla focaccia 
sacra e alla libazione. Appena, nei giorni più solenni, si 
rappresentava il sacrifizio di un cavallo, al quale dopo si 
rendeva la libertà. 

La liberazione dal dolore doveva chiedersi alla vita con- 
templativa, grado supremo della saggezza. Il solo mezzo 
per diminuire il numero delle trasformazioni, è staccarsi 
sempre più dal mondo materiale e da sè stessi, giungere a 
comprendere la propria nullità. Coloro i quali preferiscano 
l’attività all’indifferenza e alla contemplazione, si allonta- 
neranno sempre più dalla suprema identità, e dopo morte 
vestiranno le apparenze di esseri umani inferiori. . 

I bramini coltivarono le matematiche e l’astronomia, ma 
fecero del sapere il monopolio della loro casta. Essi cin- 
sero l'India di una muraglia di ferro. Era vietato a chiun- 
que uscire dal proprio paese: chi l’osasse, veniva respinto 
fra 1 paria. Così nessuna infiltrazione straniera doveva mu- 
tare la compagine organica, religiosa e politica, da essi 
formata. | 

Il loro spirito contemplativo li spinse a filosofare, e così 
sorsero più scuole rivali, che ebbero non poca parte nella 
trasformazicne del pensiero religioso indiano, La scuola 
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di Mimansà commentò i libri sacri, e aprì il campo ai dis- 
sidî ; la scuola Vedanta negò la materia e identificò l’anima 
individuale con la universale, facendo del mondo una pura 
illusione ; la scuola di Gautama, che affilò le armi della lo- 
gica; la scuola atea di Kapila, detta Sankhya, già duali- 
sta, perchè ammette eterni la materia e lo spirito ; la scuola 
Pantadjali che riconosce un dio creatore, e la possibilità di 
raggiungere la perfezione con l’ascetismo più crudele. 

Il buddismo, del quale dobbiamo ora parlare a parte, in- 
sorse contro la potenza braminica, la quale ne fu profon- 
damente scossa. Allora il vecchio bramanesimo si alterò, 
perdette la rigidezza primitiva. Più grave e più profonda 
si fece l’alterazione, quando il buddismo, perduto terreno, 
fu presso che estirpato dall’India, e ricacciato al sud, nel- 
l'isola di Ceylon, e al nord, nel Nipal, nel Thibet, in Cina. 
Questo accadde nel VII secolo della nostra era. 

Per quanto i bramini riprendessero l’antica potenza, essi 
furono costretti a molte concessioni: delle quattro caste, 
se ne formarono due, quella pura dei bramini, quella im- 
pura del popolo. Le caste inferiori, moltiplicandosi, diven- 
nero invece semplicemente delle corporazioni professionali, 
medici (Vaidyas), pescatori (Nichadas), agricoltori, com- 
mercianti, e via dicendo. Così una nuova gerarchia sociale 
si formò, che i bramini cercarono di legalizzare con fin- 
zioni che la facessero rientrare nelle leggi di Manù. I 
Vaidyas per esempio, si dissero discesi da un padre bra- 
mino e da una madre vasia; i pescatori, da un padre bra- 
mino e da una madre cudra: Ma anche il panteismo si di- 
sgregava nell’induismo, lasciando ripulluiare e riprender. 
vigore le vecchie, originarie credenze politeiste, con la ma- 
gia popolare da esse inseparabile. Le divinità della Tri- 
murti braminica si vennero materializzate e separate. Il 
culto si localizzò, rivolgendosi a una divinità speciale, e 
assumendo i caratteri “della superstizione, che è, come 
ognuno sa, una riduzione schematica di vecchie credenze, 
«un organo del pensiero, diretbe il Mantegazza, che so- 
pravvive, come un muscolo rudimentale, al’ progresso e 
all'evoluzione ; è un avanzo del passato, che fu un tempo 
verità gloriosa, incontrastata, e che poi dall’alto, scenden- 


do al basso della gerarchia sociale, rimane per qualche tem- 
po come in ultimo ‘rifugio fra i beati del pensiero, e viene 
poi del tutto eliminato ». Così apparvero il culto di Sivu 
o Sivaismo, il culto di Visnu o Visnuismo. Brama, troppo 
era astratto perchè potesse discendere dal gran cielo bra- 
minico, e diventar popolare ; gli antichi eroi, Krichna, Rà- 
ma, salirono al grado di divinità. Fu un moltiplicarsi di 
dei e di favole stravaganti, e un risorgere dell’animismo, 
del feticismo, dell’idolatria. I libri sacri del visnuismo sono 
i diciotto Purànas (antichità), che recano ciascuno la leg- 
genda particolare di una divinità, e le trasformazioni di 
Visnù, il dio distruttore, in una serie di animali sacri, Quan- 
to a Siva, malgrado che il suo nome significhi « il miseri- 
cordioso » egli non è che l’antico Rudra del pantheon in- 
diano, padre dei genî del vento, o Maruts, avvolto di ser- 
penti, ornato da una collana di cranî, e con un terzo occhio 
nel mezzo della fronte. Le sue spose, Kali (la nera), Durgà 
(l’inaccessibile), Pàrvati, la figlia della montagna, ora dolci 
e innamorate, ora sanguinarie. Siva stesso; assumendo i 
due caratteri di creatore e distruttore, passa dalla violen- 
za delle passioni sensuali all’ascetismo. Nè il Visnuismo, 
per quanto più austero in origine, andò esente da tali ca- 
ratteri. Quando Lakhsmi, sposa di Vishnu, divenne l’amore 
incarnato, ne derivò un misticismo sensuale, non meno 
funesto. È ancora il politeismo, sì; ma ben diverso da 
quello dei Veda. Nei Veda sono i miti e le credenze na- 
turaliste, ingenue, fresche, riboccanti di poesia, di un po- 
polo fanciullo, che muove alla conquista con l’anima ri- 
boccante di entusiasmo : ‘nei Purdnas, è la materialità va- 
neggiatrice di una civiltà gia decrepita e corrotta. 


Il Buddismo. 


Il buddismo è la religione del dotore e del nirvana. L’av- 
vento del buddismo segna una rivoluzione dello spirito, de- 
terminata dalla tirannia braminica, rivoluzione che avven- 
ne nel sesto secolo innanzi l’era cristiana. Italo Pizzi, che 
studiò con vivo sentimento penetrativo il Pessimismo orien- 
tale, trova già nel Rig Veda la prima delineazione di quello 
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scetticismo, da cui nasce il problema del dolore, che an- 
gosciò aua e là l’anima umana. 


« E chi mai, chi mai potrebbe dire — donde questo 
Creato, donde nacque? — E vennero gli Dei dopo il Crea- 
to? — Ma chi conosce donde son venuti? — Donde que- 


sto creato, donde nacque? E fu creato, oppure fu increa- 
to? Lo sa Colui che dagli eccelsi cieli com embala il tutto? 
O forse ei pure l’ignora? » 

Così al X inno del Rig Veda. 

Posta come sola realtà, nel bramanesimo, l’anima uni- 
versale, dtman, s’intende che tutto quanto non è dtman o 
è fuori dell’dtman, è caduco, soggetto a perire, cattivo, 


Statua gigantesca di Budda in Birmania. 


cagione di dolore. La religione pone come ideale la libe- 
razione : estinguersi nell’àtman universale, con la medita- 
zione profonda, con l’attutire e dominare le passioni, col 
mortificare il corpo, con l’ascetismo cioè e la penitenza. In 
grazia di essi, l’àtman individuale ritorna ARONOS sua, 
viene assorbito nell’Essere universale. 

Il buddismo, all’àtmar: universale e individuale, sostitui- 
sce il dolore. Il dolore è l’unica realtà : il fondo delle cose 
è dolore, e però non v'è altro modo di sottrarsi al do- 
lore, che annientarsi, tornare nel nulla. 

Il fondatore di questa dottrina, filosofica e religiosa, è 
un personaggio storico. Il suo nome personale è Siddhar- 
tha; quello della sua famiglia, Cakya; quello della stirpe, 
Gauthama. Suo padre apparteneva alla casta dei Katria, 
era il re della città di Kapilavaston. Più tardi, al suo no- 
me di Cakya fu aggiunto quello di mouri, il solitario, e 
al nome Gautama, l’altro di Cramana, l’asceta. Lo si trova 
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pertanto chiamato Gakia-Mouni o Cramunu-Gautuma. Fi 
nalmente, gli rimase il nome antonomastico di Bouddha, 
il quale non vuol dire che « il saggio, il sapiente ». 

Nel bramanesimo, il regime, formalista e ferreo delle ca- 
ste escludeva ‘dal sacerdozio chi non appartenesse alla 
casta privilegiata : gli Kshatryas non potevano penetrarvi. 
Il kuddismo, senza condannare le caste, le soppresse di 
fatto, proclamando l’eguaglianza religiosa di tutti gli uo- 
mini, a qualsiasi casta appartenessero.' Tutti infatti, ven- 
gono ammessi nella società buddica, con eguali diritti, con 
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Budda ridente (altare domestico). Tempio buddista. 
cguali doveri. — « Non vi ha altra differenza fra gli uomini 


che quella delle virtù che esercitano, dice Buddha. Il cu- 
dra che impiega la vita in buone azioni è un bramino; il 
bramino, la cui condotta è cattiva, è un gudra, è inferiore 
al cudra DI : 
Non si può intendere il buddismo senza conoscere la vita 
del suo fondatore. La sua vita è in gran parte la sua dot- 
trina. Un grande saggio, Asita, aveva predetto al padre 
di lui che suo figlio lo avrebbe un giorno abbandonato per 
rinnovare il mondo, e però fu, durante la fanciullezza, al- 
lontanato da tutto ciò che potesse turbarne lo spirito e in- 
generarvi dolore. Anche la giovinezza trascorse nei piaceri. 
— Ma un giorno Siddhartha incontra su la via un vecchio 
cadente che gli stende la mano. La visione della vecchiaia 
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e La-rivelazione della esistenza della miseria, lo colpiscono 
dolorosamente. Un. ‘altro giorno, incontra un malato; un 
altro, Sì ‘abbatte a un corteo, funebre, che segue un cadi: 
vere. Che è: dunque .la: vita? Che sono le sue gioie? Nel 
fondo di esse, la vecchiaia, impotente, la miseria, la ma- 
lattia, la morte. Il destino dell’uomo: è il dolore : l’esisten- 
za non, è. che dolore, Tosto delibera di rinunciare al fasto 
del suo grado, alle ricchezze, di ridursi a vita solitaria, 
per insegnare agli uomini come sottrarsi a tanta. sciagura 
e redimerli.;. abbandona li giovine moglie e un figlio, ed 
eccolo ascesa, a ventinove anni. Una schiera di disceppli 
indossa, come lui, veste di penitente, e lo segue. i. 
. Egli: insegna quattro verità fondamentali: «la nascita 
è dolore, la vecchiaia è dolore, la malattia è dolore, la 
morte è dolore; l’essere uniti a ciò che non si ama è do- 


‘ lore; l’essere separati da ciò che si ama è dolore; ogni 


desiderio. insoddisfatto è anch'esso dolore. Il dolore, sopra 
tutto, consiste nel desiderio, che prodcce il rinnovarsi delle 
esistenze, accompagnandosi col diletto sensuale, e cercante 
soddisfazione or qua or là; ossia il desiderio di soddisfare 
alle passioni, sia in una vita futura, sia nella vita presente. 
Per distruggere il dolore, bisogna distruggere quel desi- 
derio, senza che ne. rimanga alcuna traccia ». 

Ciò posto, non le mortificazioni del corpo, non le peni- 
tenze crudeli. sono necessarie (contro le credenze del bra- 
manesimo), bensì la virtù, la rinunzia all’egoismo, il rac- 
coglimento, la carità verso gli uomini e gli animali. Questi 
però non sono beni per sè stessi, e solo ci preparano a con- 
seguire il sommo bene per una via che apre gli occhi, dà 
l'intelligenza, conduce alla tranquillità mentale, alla piena 
cognizione, al nirvana. Occorrono otto condizioni: retta 
fede, retta volontà, retta parola, retta azione, retta vita, 
retto sforzo, retto sentiero, retta meditazione. 

Dottrina semplice, feconda di. effetti. 1l suicidio non 
libera l'uomo dal rinascere, non tronca la catena delle tra- 
smigrazioni a cui l’anima è condannata : è .il desiderio di 
vivere che bisogna uccidere. Coloro che lo uccidono inte- 
ramente, cessano di rinascere, entrano nel nirvana, cioè 
nell’annientamento, nella liberazione finale. Quelli che lo 
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sopprimono a metà, rinascono in una forma più nobile, e 
possono adoperarsi ancora a raggiungere il nirvana, Quan- 
do la volontà di vivere è interamente esaurita, l’uomo può 
entrare nel nirvana, come il Buddha stesso, anche prima di 
morire. La morte non è dunque il nirvana: il nirvana è 
l’assoluto distacco da sè stessi e dalla vita, è la morte 
nella vita, il non essere. Solo nel nulla il dolore cessa. 

Siccome, nel fatto, la vita ascetica non può venir pra- 
ticata da tutti, il buddismo distingue la società in duc 
classi, religiosi e laici. Ai primi appartengono coloro i 
quali hanno la forza d’imporsi la rinunzia assoluta: agli 
altri basta la pratica della virtù, per procacciarsi questa 
forza in altre esistenze future, nelle quali potranno proporsi 
di conseguire la liberazione finale. 

Le virtù imposte a tutti sono undici, sei positive (elemo- 

sina, purità, pazienza, coraggio, carità, scienza); e cinque 
negative (non uccidere, non rubare, non fornicare, non 
mentire, non ubriacarsi). La carità deve essere esercitata 
verso tutte le creature viventi, uomini e animali; i religiosi 
debbono vivere soio di elemosina, ma delle elemosine rac- 
colte sono tenuti a fare tre parti: il bikhsu, mendicante, 
darà la prima a coloro che soffrono la fame; deporrà la 
seconda sopra una pietra, in luogo deserto, per gli uccelli 
e le fiere; terrà la terza per sè. — La propaganda è uno 
fra 1 maggiori doveri del religioso, discepolo di Cakya- 
Muni: egli deve annunziare la legge a tutti gli uomini, e 
amare il prossimo, senza far distinzione fra buoni e mal- 
vagi. -— «I raggi della intelligenza del Bouddha empiono 
di gioia l’universo, simili alla nube che sparge da per tutto 
la pioggia, in beneficio dei virtuosi e dei viziosi, degli one- 
sti e dei vili, dei credenti e dei miscredenti ». 
. Ai malvagi, Buddha non minaccia pene : la loro pena è 
gia nella vita stessa. Conviene incoraggiarli, aiutarli per- 
chè tornino al bene, e nelle loro future esistenze pratichino 
la virtù che li sottragga al dolore, al:rinascere, e li avvii 
al nirvana liberatore. 

Uno spirito vivo di tolleranza benevola anima il bud-. 
dismo: non avversa, non respinge alcuna divinità brami- 
nica, anzi le ammette tutte; ma le rende inutili, perchè fa 
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consistere la religione nella pratica dei precetti morali, e 
dà a ogni uomo la possibilità di raggiungere coi proprî 
sforzi la liberazione finale. 

Nulla di: soprannaturale e di strano; (ukyu-Muni non 
è che un uomo divenuto saggio, sapiente, di cui ognuno può 
seguire l’esempio, diventando a sua volta un Buddha, o 
| sapiente. Il Pizzi segnala piuttosto il carattere aristocra- 
| tico del buddismo : per rinunciare bisogna possedere; per 
sapere bisogna avere l’intelligenza penetrativa. In realtà 
«la redenzione, perciò, proposta dal pietoso Siddhdrta,, 
elevato dalla stessa dottrina sua al grado di Ruodaa, non. 
è che di pochi eletti ». : 

Tutto ciò non è esatto : accanto agli eletti che compiono 
la rinuncia totale, v’è la maggioranza, e diciamo pure la 
quasi universalità, che sentendosi lontana dalla perfezione, 
ma piena di fede e di carità, si adopera a raggiungerla con 
le buone opere in un’altra vita, ed è su la via della salute. 
Questo universalizza il buddismo. « Gautama, scrive il Rei- 
nach, come Pitagora, pretendeva di ricordare le sue stesse 
incarnazioni anteriori, e le raccontava a’ suoi discepoli sot- 
to forma di storie e di favole edificanti » : certo, io penso, 
per incoraggiare anche i più lontani dalla perfezione, per 
mostrare com’essa non si raggiunga d’un tratto, ma oc- 
. corrano molte esistenze. — « Negli /dtakas (storie di rina- 
. scite), soggiunge lo stesso scrittore, chiamate « l’epopea 
della trasmigrazione », si trovano seducenti e toccanti epi- 
sodî, la spiegazione in immagini di quella fratellanza degli 
esseri, di quella solidarietà dell’universo, che il genio in- 
diano aveva istintivamente sentito, e il cui profondo sen- 
timento gli fa tanto onore ». 

Indubbiamente, il buddismo, come religione superiore, 
non poteva essere intesa da tutti nella sua viva idealità; 
ma questo avviene di tutte le religioni astratte ed elevate. 
Diffondendosi presso popoli di razza inferiore, Tartari, 
Giapponesi, Cinesi, Coreani, Tibetani, esso degenerò, si 
trasformo, alterandosi e materializzandosi profondamente, 
fino a divenire spesso, come dice Raffaele Mariano, un in- 
truglio mostruoso di superstiziose credenze popolari. Ba- 
sta a darcene un'idea, il buddismo formalista e supersti- 
zioso dei Cinesi e dei Tibetani odierni. 
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Nel Tibet, il buddismo, si sovrappose a'una grossolana 
religione primitiva, zoolatrica e totemica. Il dio-cielo vi 
era rappresentato come cavalcante un cane, la scimmia 
venerata come un antenato, e dei cani sacri venivano te- 
nuti nei templi, per divorare i morti. Il lamaismo ha 
una teocrazia MOstruosa, e la credenza fondamentale che 
i Buddhas celesti s’incarnino in due 'pontefici o lama, i 
quali sono su la terra vere divinità. Allorchè l'uno di essi 
viene a morire, la sorte designa un fanciullo nato nove 
mesi dopo, che è chiamato a succedergli. 

La ' figura stessa di Cakya-Muni si alterò, si deformò 
in una leggenda complicata di elementi soprannaturali e 
avventizi. In Cina, fino il nome di Bouddha si cangiò in 
quello di Fo. | 

Anche nell’India, il raoltiplicarsi rapidamente delle co- 
munità religiose, di uomini e di donne, o'conventi buddi- 
stici, portò alla decadenza del tuddismo. Quei conventi ar- 
ricchirono per le rinuncie di coloro che vi entrarono, e i 
loro possessi ne costituirono tànte proprietà: indivise e in- 
divisibili. L’affluire dei monaci, spesso di costumi sospetti, 
determinò la creazione di una gerarchia assoluta e di re- 
‘gole severe, più o meno osservate; e la venerazione della 
religione e delle immagini di Buddha, negli stfpas, specie 
di edicole in cui furono collocate, diventò una vera idola- 
tria, che ebbe larghe imitazioni in oocidente. 

Nell’isola di Ceylon, dove penetrò nel terzo’ secolo in 
nanzi l’era cristiana, dal 264 al 227, il buddismo si man- 
tenne in una purezza relativa. — | 

Non sara però inopportuno ricordare ‘i grandi beneficî 
resi dal buddismo alla civiltà, nel propagarsi fra i popoli 
mongoli, quei ‘feroci nomadi dell’Asia centrale, che per 
esso divennero ‘uomini di'miti costumi, e il fatto che esso 
conta pur oggi un mezzo miliardo di fedeli, attesta della 
sua vitalità e della sua. potenza civilizzatrice. 


Il dualismo. 


AI maalizmo sbblamo si accennato, parlando della ‘scuo- 
la Sankhya dell’India. Kapila, alla sostatiza indistinta, in- 
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determinata, sostituì due sostanze antinomiche, alma, l’a- 
nima, prakriti, la materia. Un sistema filosofico o reli- 
gioso, imperniato sul principio che spirito e materia co- 
stituiscono due realtà distinte, egualmente necessarie, 
egualmente eterne, c per conseguenza indipendenti l'una 
dall’altra, è dualistico. 

Questo modo di concepire il siondo ebbe gran parte nella 

storia dello spirito umano, e riapparve sotto varie forme, 
filosofiche e religiose. 
‘ Il dualismo rappresenta in sostanza l’intervento iniziale 
del pensiero nelle costruzioni’ dell’immaginazione. Il sin- 
cretismo, come spiegammo, è un dato del sentimento ; col 
dualismo incomincia una prima distinzione : spirito da una 
parte, materia dall’ altra. Secondo che prevarrà l’ uno o 
l’altro di questi due principî, si determinera la tendenza 
verso lo, spiritualismo, per metter capo al monoteismo, che 
ne è l'espressione religiosa, o al materialismo, che è la 
negazione di ogni religione. Ma al dualismo si può giun- 
gere per tre vie: vi si può salire del politeismo, per via di 
sintesi, ed è il caso dei Persiani, di cui ci occuperemo tosto ; 
vi si può scendere dal panteismo per via di analisi, ed è 
il caso della scuola San Khya; vi si può tornare dallo spi- 
ritualismo, e questo avviene col Manicheismo, al quale pure 
accenneremo. 

Il dualismo religioso ammette come principî de l’Uni- 
verso due nature egualmente attive e intelligenti, due dei 
personali e liberi, l’uno generatore del bene l’altro del ma- 
le. Il dualismo filosofico è l’illustrazione di questo concetto, 
e non può distaccarsi dall’idea religiosa. Tutti i sistemi filo- 
sotici finiscono per immedesimarsi in un sistema religioso, 
perchè prendono le mosse dalla spiegazione dell’origine di 
tutte le cose. Platone è dualista, ma perchè dei due prin- 
cipî suppone l’uno, lo spirito, attivo, l’altro, la materia, 
passivo, evidentemente prepara l’avvento e il trionfo dello 
spiritualismo. 

. Lo Spirito, il Logos, Dio, è eterno, è assolutamente pen- 
siero, parola, luce, sorgente d’ogni bene. Parola e luce, 
scrive Burnouf, sono sinonimi nelle prime lingue sacre, 
come nelle prime concezioni religiose e filosofiche. Il pen- 
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siero presuppone la cosa pensata, e però la materia è eter- 
na da quanto il Logos. Le idee divine prendono forma nella 
materia, e questa vive, si penetra di luce e di armonia : lo 
spirito indivisibile, invariabile, assoluto, le idee archetipe 
che si agitano nella mente divina, si mescolano con la ma- 
teria divisibile, variabile, relativa, con l’elemento informe, 
e costituiscono una sostanza intermedia, partecipe dell’una 
e dell’altra natura, che è l’anima del mondo. Ma nella ma- 
teria è una forza d’inerzia, che resiste all’azione divina, € 
però, dove prevale, ivi è il male: dove più penetrano le 
idee divine, ivi sono il bene.e l'armonia. 


La religione di Zoreastro. 


Spiegammo l’origine del contrasto fra certe idee reli- 
giose degl’Indiani e le corrispondenti degl’Iranici. Con- 
viene richiamarlo alla mente per vedere come nell’Iran 
hasca e si svolga il dualismo. La sterilità della terra è il 
male ; l’operosità dell’uomo la dissoda, ed ecco il bene. Le 
acque che sconvolgono o che mancano al suolo, sono il 
male : l’uomo le raccoglie in una rete di canali sotterranei, 
per distribuirle alla terra, e il bene trionfa del male. L’a- 
gricoltore coltiva il campo, lo semina, lo fa produrre, lo 
cinge di siepe: è il tene. Ecco sopraggiungere il pastore 
arya o tartaro, «l’informe caos dei Mongoli, dice Miche- 
let, demoni centauri, 1 cui piccoli cavalli dall’istinto dia- 
bolico fanno pascolo del campo »: è il male. 

Il libro sacro dei Persiani è il Zend-Avesta, che alcuni 
traducono La Parola Zenda ; altri, Testo o commentario di 
scrittura; altri, Commentario della rivelazione. Il Clood 
avverte che il suo vero significato è ancora incerto. Il 
Zernd-Avesta viene attribuito a un legislatore sacro, Zara- 
thustra, Zoroastro, di cui nulla conosciamo storicamente, 
al punto che ne fu messa in dubbio fin l’esistenza. In ogni 
modo, lo si fa nascere nella Battria, circa 1200 anni innanzi 
Cristo. Il Clood crede che possa avere appartenuto ai sa- 
cerdoti custodi del fuoco; ma tutto induce a ritenere che 
debba essere messo nel novero dei legislatori divini e leg- 
gendarî, come il Manù degl’Indiani e il Mosè degli Ebrei. 
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La stessa tradizione ne rivela il carattere mitico: Ahura- 
‘ Mazda stesso, chiamatolo a sè, gli avrebbe rivelate le sue 
leggi. 1l Zend-Avesta, indubbiamente, non è l’opera di un 
solo, ma una riunione di frammenti, scritti in varî tempi, 
tramandati per tradizione, e fissati nella scrittura solo verso 
il 230 a. C. Le sue parti più antiche sono posteriori ai 
Veda. Come abbiano potuto tramandarsi oralmente, lo spie- 
ga la memoria fervidissima degli arya, indiani e iranici, 
capace di ritenere testi lunghissimi. Anche oggi, avverte 
il Reinach, vi sono Bramini che recitano a mente tutti i 
Veda, senza intenderli. 

Checchè ne sia, la dottrina religiosa fondata sul Zend- 
Avesta si chiama maz-deismo. | 

I} maz-deismo incomincia da una concessione al pantei- 
smo. IH Tempo senza fine, Zermane-Acherer:e, è il padre 
di tutte le cose. Da esso, nacquero Ahura-Mazda, o Or- 
muzd, dio della luce e del bene, e Angra-Mainyus, spirito 
che distrugge, mente peccaminosa, spirito delle tenebre e 
dio del male, o Arimane. Da Ormuzd procede tutto ciò che 
è spirituale; egli largisce beneficî a piene mani; da Arima- 
ne procede tutto ciò che è materiale, e a ciascun beneficio 
oppone un maleficio: all’operosità, l’ozio; al valore, la 
viltà; alla sincerità, la menzogna; alla vita, la morte. 
Poichè l’uomo è al tempo stesso spirito e materia, le due 
forze nemiche non cessano di disputarselo. 

Sono con Ormuzd legioni di spiriti benefici, gli Ame- 
shas spentas, benefattori immortali; sono con Arimane i 
Deva o Drujs. Un Amesha è il giudice delle anime dopo 
morte : le buone vanno ad accrescere le schiere di Ormuzd; 
le‘ cattive, quelle di Arimane. L'Universo è un immenso 
campo di battaglia, nota il Clood, ove le due forze avver- 
sarie stanno continuamente a fronte, contendendosi il do- 
minio di tutte le cose. 

Ma la lotta finale, definitiva, si chiude col trionfo del 
principio luminoso, di Ormuzd. Il Male è destinato a spa- 
rire dal mondo. Alla fine dei secoli, ùna vergine concepirà 
da Zoroastro un Messia, Sosioh, l’obbediente, il quale ver- 
rà in nome di Ormuzd a combattere contro Arimane, che 
rimarrà vinto per sempre, e sarà col malvagi ricacciato ne- 
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gli abissi. Non però eterna sarà la loro pena: purificati col 
fuoco, tutto ritornerà armonia, luce, vita; Afimane si ri- 
concilierà con Ormuzd, e solo il Bene regnerà su la terra. 

: Come nei tempi anteriori a Zoroastro, non templi, non 
statue, non immagini in questa religione severa. Il solo 
culto tributato dai Parsi a Ormuzd, sorgente di luce, ri- 
mase quello del fuoco, acceso sulla vetta delle montagne: 
Vi si versava il succo dell’Hé6ma, col simulacro di sacrifizio 
di un cavallo bianco. Il prete, custode o accenditore del 
fuoco, aveva le mani coperte e un velo. innanzi la bocca. 

L’ascetismo, la contemplazione sterile, i miti misteriosi 
repugnano al carattere iranico : la religione è operativa, e 
impone solo ciò che è atto a raggiungere il maggior grado 
possibile di elevazione morale, la purezza dello spirito e 
del corpo, la virtù attiva, la sincerità, il coraggio, la ca- 
rità, l'umiltà, la bontà: tutto pel Bene, sempre contro il 
Male. Dissodare un campo, scavare un canale, costruire 
un ponte, distruggere degli animali nocivi, è adorare Or- 
muzd :' « l’esistenza bene impiegata, conclude il Reinach, 
è un continuo esorcismo ». 

| Nè cambiò da quello degli antenati, già altrove descritto, 
il culto dei morti: l’inumazione fu vietata come contami- 
natrice. 

Due dimorè attendevano le anime dei trapassati, il cielo 
el’ inferno, congiunte da un ponte, sul quale i giusti anda- 
vano sicuri: i malvagi, invece, precipitavano nell’abisso 
oscuro, dove li attendeva Arimane. 

. Mancano al pantheon iranico le divinità femminili : la 
donna è considerata come un essere inferiore e impuro. 

La Persia ebbe anche il Mitraismo, o culto di Mitra, di- 
vinità comune, come sappiamo, a Iranici e Indiani, dio lu- 
minoso, che simboleggia il fuoco, e che nella religione di 
Zoroastro presiede ai contratti e ai giuramenti. Il Mitrai- 
smo fu il culto di una setta persiana, che adorò in Mitra 
il mediatore fra Ormuzd e gli uomini, il trionfatore del 
male, il salvatore delle anime. A Mitra veniva sacrificato 
un toro, perchè dal sangue di un toro il dio aveva creati 
tutti gli esseri viventi. Gl’iniziati a questo culto si chiama- 
vano fratelli, e ciascuno di essi prendeva il nome di un ani- 


male. L’iniziazione consisteva nel battesimo, nella puri- 


ficazione col miele, nella comunione col pane e il vino con- 
sacrato, nell’abluzione rituale. 


II Monoteismo. 


I1 Monoteismo, da mònos, solo, e Theòs, Dio, credenza 


. in un solo Dio, sta al vertice delle concezioni religiose. Il 
;: panteismo, come vedemmo, ha origine dal sentimento: il 


pensiero, la ragione, distinguono, elaborano, procedono 


‘ per astrazione ; nasce lo spiritualismo, il cui termine ultimo 


è l’idealismo, e'a cui corrisponde sempre una concezione 
religiosa inspirata al soprannaturalismo, essenzialmente 


monoteista, che riconosce un solo, unico Dio come prin- 


| cipio di tutte le cose. 


Appunto perchè il monoteismo è il prodotto di un pro- 


‘ cesso progressivo di elaborazione e di semplificazione men- 


Sordo, 4g 


tale, appare nei popoli di razza superiore, e in civiltà abba- 
stanza avanzate, e si svolge da credenze animiste, politei- 


‘ stiche, dualiste, panteiste: rappresenta il prodotto più 


, astratto della coscienza umana, e presuppone l’assimila- 
; zione razipnale, la sintesi di tutti gli elementi fin qui de- 


scritti. In fondo, non v’ha religione che tenda verso il mo- 
noteismo, appunto perchè la mente umana tende verso l'u- 
nità che è armonia suprema; ma neppure v’è religione che 


 s’inizi col monoteismo spiritualista. La monolatria, culto 


di un solo idolo, è la forma inferiore del monoteismo, ed 
è ben lontana dal carattere eminentemente spirituale di 
questo. . 

Lo svolgimento delle credenze religiose è conforme alle 
leggi generali dell’evoluzione. La potenza animista dell’a- 
nimale, della pietra, del feticcio, spiega alla mente grosso- 


‘ lana dell’uomo primitivo e selvaggio il fenomeno: ma 


questo è molteplice, e le sue varie forme si riconducono 
spesso a una stessa causa, appaiono connesse da relazioni 
costanti di coesistenza e di successione. Di qui la mente 
procede a semplificazioni e generalizzazioni successive, e 
all’animismo succede il politeismo. ‘L’astrolatria guidò sem- 
pre più lo spirito verso le generalizzazioni superiori: il 
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politeismo, creando una gerarchia di divinità, e ponendo 
alla sommità di essa un Essere sovrano, si avviò verso il 
panteismo e il monoteismo. 

Il passaggio dal politeismo al monoteismo non richiedeva 
una concezione nuova, nè presupponeva una nuova dire- 
zione mentale: lo stesso processo di generalizzazione 
esplicandosi nelle’ nozioni di legge e di ordine naturale, 
si ‘sostituiva alla nozione teologica ‘di divinità speciali, 
esercitanti sui fenomen' la loro autorità ‘arbitraria : le di- 
vinità secondarie sparivano, e le credenze convergevano, 
o verso l’identificazione panteista, o verso un dio unico, 
creatore e reggitore dell'Universo, suprema intelligenza e 
volontà assoluta, passando aua e là attraverso lo stato di 
coscienza intermedio del dualismo. L’idea del dio unico e 
onnipotente si connette con quella dell'infinito, e scaturi- 
sce dalla medesima elaborazione mentale. Ora l’idea del- 
l’infinito è estranea alla mente dell’uomo primitivo e del 
selvaggio, così neilo spazio come nel tempo. Nello spazio, 
l’immensità è limitata, come pel fanciullo, dall’orizzonte, 
oltre il quale il pensiero non sa spingersi; nel tempo, è 
circoscritta dalla vita individuale: il primo specialmente 
sfugge, e il poi incomincia a delinearsi coi primi conati 
riflessivi. Più tardi, la visione spaziale e temporale si al- 
larga, nella cerchia della famiglia, della tribù, del popolo, 
e anche la religione rimane esclusiva. Ogni clan ha il suo 
totem; ogni popolo, i suoi iddii o il suo iddio. Quando la 
mente abbraccia l'infinito, il sentimento e il pensiero ne 
danno la scettro al dio unico. L’idea comune è vincolo, è 
ragione di simpatia e di solidarietà ; e però il monoteismo 
diviene per se stesso uno tra i fattori più potenti della evo- 
luzione sociale, morale, politica. 

Il feticismo fonda la famiglia ; il totemismo, il clan; il 
politeismo, la città, la patria; il panteismo, la casta; il 
monoteismo crea, la grande comunità religiosa, la chiesa, 
in cui si ritrovano popoli d’ogni razza, d’ogni stirpe, d’o- 
gni nazionalità : col monoteismo prende corpo l'Umanità, 
e nascono i sentimenti di simpatia e di solidarietà umana. 

Nelle religioni inferiori, il monoteismo viene avvertito 
come tendenza, allo stesso modo che i concetti astratti si 
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° rivelano come tendenza nelle immagini sensibili del tat- 


bino e del fanciullo. Certamente, nel Diauspitar degli Arya, 
come nel Brahama indiano, nel Tiu teutonico, nel Tédo della 
Cina, nel Zeus greco, nel Djupiter latino, è in germe il 


‘ dio del monoteismo. ‘Tutte codeste divinità però dovranno, 


| poi fondersi in una, trasmutarsi, spiritualizzarsi, metabo- 


lizzarsi, appunto come si tramutano, si spiritualizzano, si 
metabolizzano i nostri concetti. Il processo è uno, nella 


‘ mente come nella storia. 


Ebraismo. 


# 


Fu per lungo tempo affermato che il monoteismo degli 


Ebrei, caratterizzato dall’unità assoluta della divinità, non 
. solo fosse schiettamente originario, ma congiungesse a una 


elevata purezza anche il privilegio di essere popolarissimo. 


Sarebbe una vera eccezione singolare e alla legge di evo- 
luzione e al fatto che l’umanità € spiritualità assoluta 
della divinità è propria di menti elette, filosofiche, e non 
del popolo, il quale si compiace d’immagini sensibili, e di 


sopravvivenze animiste e politeiste. Cosi vediamo, anche 


nel cattolicismo, la moltiplicazione delle divinità sotto di- 
verso nome, e l’essere supremo concepito come la maggiore 
‘e più potente di esse. La dottrina è nella sua essenza spi- 
‘ ritualista; ma nella coscienza non dirozzata i suoi elementi 


si concretano e si materializzano. 
L’esame critico dell’ebraismo, illustrando lo svolgimento 


. delle credenze religiose di quel popolo, ha distrutto quel 
‘ pregiudizio, e ci ha mostrato come esse abbiano subito le 
| stesse sorti delle altre religioni superiori. Gli Ebrei oltre- 


passarono, è vero, gli altri popoli della razza semitica alla 


| quale appartengono, ma l’ idealità monoteistica non fu mai 


popolare, e spesso le masse fanatiche e ignoranti ricaddero 


‘ negli antichi culti, animisti, esi antropomorfici e 
 idolatri. 


La divinità suprema degli Ebrei r Jahweh o Jehowa, 
Djehowa : il loro iibro sacro, che è pure il libro sacro del 
Cristianesimo, il quale dall’Ebraismo riconosce le proprie 


‘ origini, è la Bikbia, biblia in greco, il libro per eccellenza. 
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Jahweh è il dio unico, dotato di questi attributi: è puro 


spirito ; è unico ed eterno; è onnipotente (chaddai); di sa- 
pienza infinita; onnipresente, onniveggente e onnisciente; 
infinitamente buono, clemente, misericordioso ; infinitamen- . 


te giusto; premia i buoni e punisce 1 cattivi. 


. Dio ha rivelata a Mosè l’origine delle cose, e gli ha det. , 


tata la propria legge immutabile. Nulla esisteva in prin- 
cipio, ed egli creò tutte le cose con ripetuti atti della sua 
volontà, in sei giorni. Compiuta la grande opera, al set- 
timo gibrno si riposò. 

A Dio solo vogliono essere rivolti sacrifizi e preghiere: 
da Dio sono inspirati i profeti, che ne rivelano la volontà 
agli uomini perchè la Seguano; e Mosè è il più grande dei 
profeti. 

L’uomo fu creato da Dio a sua immagine e somiglianza; 
lo formò col fango della terra, gl’infuse il suo soffio divino, 
e quell'uomo si chiamò Adamo, che appunto vuol dire fatto 
di terra, gli fece dono della terra perchè l’assoggettasse, 
delle piante che su di essa vegetano e degli animali, perchè 
servissero al suo nutrimento. Ma l’uomo, collocato in un 
paradiso di delizie, trasgredì il divieto divino di mangiare 
il frutto dell’albero della scienza del bene e del male, in- 
dotto a ciò da Eva, la donna, che Dio aveva tratta dalle 
sue ossa e dalla sua carne, la quale aveva ceduto alla ten- 
tazione insidiosa del serpente. In pena di ciò, la prima 
coppia umana fu cacciata dal paradiso terrestre, condan- 
nata alla fatica, alle sventure, alla morte. Quanto alla don- 
na, dispose Iddio che fosse sotto la potestà e il dominio 
del marito e partorisse i figli con dolore. 

Così il male s’insinua nella creazione divina: a disper- 
derlo, verrà il Messia, che farà trionfare ovunque 11 Dio 
. unico da cui sarà inviato, redimerà gli uomini dal male, € 
farà che questo scompaia dalla terra. 

Tale, in sintesi, la dottrina, pervenuta al suo grado più 
elevato di spiritualizzazione. È inutile mettere in evidenza 
le tracce, 1 residui di animismo e di antropomorfismo, che 
non poterono esserne eliminati. Jahweh compie un’operì 
assolutamente materiale, a più riprese. Le sei giornate 


sono: cinque periodi indeterminati di tempo, e la creazione 
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si svolge come nelle antiche cosmogonie : il dio supremo 
crea il cielo e la terra, la luce, il firmamento, l’oceano, le 
piante, gli astri, e via dicendo. Jahweh esperimenta Ie cose 
create, vede che sono buone, e procede nel suo lavoro, 
alla fine del quale è stanco e riposa. Tutto ciò è antropo- 
morfico. il male individuato nel serpente, che ne è il ge- 
nio, ricorda troppo le creazioni zoolatriche e astrolatriche 
del vicino Egitto, della Siria, e della culla asiatica lontana. 
Tu detto che tutto ciò è simbolo, e che la materializzazione 
è resa necessaria dal fatto che l’uomo 


da sensato apprende 
ciò che fa poscia d’intelletto degno; 


ma il materialismo nel simbolo è l’indice della sopravvi- 
venza : ciò che è simbolico fu reale prima. Jahweh, innanzi 
di cacciare Adamo ed Eva dal paradiso terrestre, ha fin 
cura di « fare delle tonache di pelle e di rivestirneli ». 
Notammo già la trasformazione del Dyaus indiano nelle 
varie nazioni e nelle varie lingue : Jahweh è Jeohowa o Dje- 
howa, e altro non significa che luce, il cielo luminoso, sfol- 


. gorante, il fuoco del cielo. Canta Debora nel V libro dei 


Giudici : — « Jahweh, allorchè tu partisti da Se'ir e ti avan- 
zasti verso le regioni di Edom, la terra si scosse, e i cieli 
e le nuvole si sciolsero in acqua; i monti si strussero al 
cospetto di Jahweh, e il Sinai dinanzi alla faccia del Dio 


. d’Israele ». 


Jahweh è la divinità d’Israele, il dio particolare di una 

gente semita, che dopo la sua separazione dalle altre genti 
sorelle, esprime la loro unità, la loro indipendenza di fronte 
ad esse, e ad esse si contrappone. Come Israele deve 
trionfare di tutti i popoli affini, della stessa razza, che abi- 
tano la Siria, cosi Jaweh deve trionfare delle loro divinità 
particolari. L’unità di culto è unità nazionale. La nazione 
che prevale dà alle altre le proprie tradizioni, il proprio 
culto, le proprie leggi. 

Non importerà ricordare che Israele (il combattente di 
Dio) è il nome dato da Jahweh a Giacobbe, tornante alla 
propria tribù dopo aver servito Labano. — « Il tuo nome 
non sarà Giacobbe, ma Israele; perocchè se a petto di 
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Dio sei stato forte, quanto più vincerai tutti quanti gli 
uomini!» -— Naturalmente, si tratta del nome di un’an- 
tica tribù semitica, dei Terakiti o Abramidi, da Terah, pa- 
dre di Abramo, pastori nomadi, che staccatisi assai per 
tempo dalle altre, emigrò nella Palestina, i cui abitanti li 
chiamarono Ebrei, cioè gente venuta di là del fiume. Noi 
conosciamo già i nomi degli dei adorati dalle popolazioni 
semite, i cui nomi esprimono spesso qualità morali, come 
EI, il forte, Eloah, dio Baal o Bel. i 

Chi riconnette il nome del dio ebraico al Dyaus indiano, 
vede nei semiti gente della casta maledetta degli Tchan- 
dalas o Paria indiani, emigrata in folla verso l'Occidente, 
a più riprese, in seguito a lotte sanguinose e stanziatasi 
, nella contrada compresa fra il mar Caspio, ‘l'Eufrate, il 
golfo Persico, il mare di Oman e l’Indo. Tali li designe- 
rebbero le loro credenze religiose, tendenti al monoteismo, 
le loro abitudini nomadi, la circoncisione inflitta prima 
come un marchio d‘nferiorità e passata nei costumi, il 
non potersi servire per mangiare e lavorare, che della 
mano sinistra, l’arte del fornaciaio che esercitavano. Gli 
Tchandalas, infatti, nell’India, fabbricavano mattoni ed 
erano vasai, scrivevano da destra a sinistra. «I pretesi 
semiti, scrive Jacolliot, tanto furono schiavi, tchaudalas 
emigrati, che non poterono mai elevarsi al di sopra delle 
concezioni volgari con cui erano venuti dalla madre patria : 
del culto indiano, non avevano veduto che le manifesta- 
zioni esteriori abbandonate alla plebe, e nulla prova che 
sul terreno religioso siansi elevati alle credenze filosofiche 
c spirituali dei bramini ». 

Nè a ciò si oppone il fatto che le lingue ariane e le lin- 
guc semitiche si presentano come irriducibili, perchè la 
società Indiana, nelle sue due caste inferiori, è una miscela 
di elementi etnici, e certamente le tre razze principali, che 
la leggenda biklica riconduce ai figli di Noè, Sem, Cam, 
laphet, vissero a contatto negli altipiani dell’Asia centrale. 

ll Revnach preferisce far derivare il nome Jehozcah o 
Jeltowa, o Jultivé dal divieto di pronunciare il vero nome 
della divinità suprema, Adonaî, che in ebraico significa 
iL Signore. « L'idea, egli dice, che il vero nome di Dio è 
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tabù, cioè vietato, si trova presso molti popoli, e si spiega 
col timore superstizioso che esso ispira, o che possa venir 
conosciuto dai nemici, e da essi evocato. Fra i dieci co- 
mandamenti dettati da Mosè sul Sinai, troviamo: « Non 
nominare il nome di Dio invano ». 

Ma il dio ebraico è pur chiamato Elohim, il possente, 
colui che tutti temono, dio. L’essere Elohim la forma plu- 
rale di eloah, e però il significare gl’iddii, è certo il residuo 
dell’antico culto animista, feticista, politeista, professato 
dagli ebrei pastori e nomadi. 

Che pur Jahwé, diventato il dio unico, non opera, non 
parla, nella Bibbia, che come un uomo dei tempi, come il 
Sovrano invisibile degli Ebrei a cui risale la redazione del 
testo, è facile riscontrare. Era, infatti, il sovrano invisi» 
bile, in cui s’impersonava la casta sacerdotale, potentis- 
sima. Jahwé è un dio geloso, cupo, terribile, come quelli 
delle altre popolazioni semitiche. Se Baal e Moloch si com- 
piacciono del sacrifizio di vittime umane, queste non sono 
meno grate a Jahwé. Lo attesta la Bibbia stessa, dove 
narra dei sacrifici d’Isacco e della figlia di Jefte, il primo 
lasciato a mezzo, il secondo compiuto. Jefte aveva fatto 
voto, prima di combattere contro gli Ammoniti, di sacrifi- 
care a Jaweh, se ne fosse uscito vincitore, il primo che gli 
si fosse fatto incontro a festeggiarne il ritorno: fu la sua 
unica figlia, e il voto fu adempiuto: « prova irrefragabile, 
nota Davide Castelli, che anticamente si praticavano presso 
gli Ebrei i sacrifici umani : altrimenti, che significato avreb- 
be avuto il voto di Jefte? Promettendo di sacrificare in 
olocausto a Jahwé chi fosse uscito primo incontro a lui 
dalla porta di casa sua, non poteva pensare a un animale. 
E il fatto di avere adempiuto il voto su la persona di sua 
figlia conferma l’esistenza del crudele costume. Di più, 
il narratore biblico non ha per Jefte neppure una parola di 
biasimo ». 

Quanto a Isacco, Abramo sarebbe stato esposto a così 
dura prova, perchè Mastemà, il genio del male, avrebbe 
messa in dubbio la fede del patriarca, e Jahwé che legge 
nelle anime, ha bisogno della prova materiale per accer- 
tarla. Grande è ia potenza di questo spirito del male, sia 
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egli l'avversario che spinge Jahwé a prove crudeli quanto 
inutili, come quelta fatta subire ad Abramo e a Giobbe: 
‘che dopo il diluvio vuole per sè dieci spiriti decaduti i quali 
lo aiutino a perdere gli uomini, uno dei quali, circostanza 
curiosa, svela a Noè i segreti dell’arte medica; sia il ser- 
pente che per mezzo di Eva trae tutta la specie umana alla 
perdizione. Si direbbe un residuo di dualismo. 

Dell’antico feticismo sono ricordo evidente i Terdphim 
che a Labano ruba sua figlia Rachele, sposa di Giacobbe : 
qualche cosa di simile ai Penati e ai Lari pagani, e gli 
elohim (dei) che Giacotbe stesso seppellisce sotto un al- 
bero presso Sichem. L’animismo, l’antropomorfismo poli- 
teista, appaiono nei più antichi testi, nei quali si ritrovano 
i fantasmi creati dal terrore che suscitano i fenomeni natu- 
rali, i sogni e i fantasmi della immaginazione sovreccitata, 
visioni di genî celesti, scale luminose che salgono dalla 
terra al cielo, voci nel deserto oltre a elementi derivati da 
altri popoli, quali :1 diluvio e l’albero della vita. 

Il totemismo traspare nei divieti: vi sono animali repu- 
tati impuri, come i suini: la spiegazione che la loro carne 
sia malsana fu data poi, molto tardi. Vi sono animali 
sacri, come il toro, il cui culto rivive di tratto in tratto, 
segno indubbio della sua antica esistenza. Gl’Israeliti, nel 
deserto, innalzano e adorano un vitello d’oro; il profeta 
Osea, assai più tardi, insorge contro il culto del toro nel 
regno d’Israele. Il serpente fa pur egli la sua riappari- 
zione: in un serpente, Mosè trasforma la sua verga; con 
un serpente di bronzo guarisce il popolo dai morsi dei ser- 
penti: « Fece dunque Mosè un serpente di bronzo, e lo 
pose come segno; e mirandolo, quelli che erano piagati 
ricuperavano la sanità. 

« La profetessa Debora, avverte il Reinach, il cui nome 
significa ape, era indubbiamente, come le sacerdotesse della 
Diana di Ffeso, dette api (in greco, melissai), la jerodula 
del culto totemico di questo insetto. Sansone era un leone, 
la cui forza risiedeva nell’opulenta e fulva criniera ». 

Templi erano luoghi elevati su le alture, detti Bamoth, 
appunto vetta o altura, circondati da boschetti sacri: og- 
getti del culto, Arca e ’Efod; la prima, una cassa che 
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conteneva, secondo ta tradizione, :le due lastre di pietra 
che recavano scolpito il decalogo; il secondo, una veste 
sacerdotale. Continui sono gli sviamenti del popolo d’I- 
sraele, e i suoi ritorno all’Idolatria. Durante il regno di 
Josia in Giudea, quando il profetismo era nella pienezza 
del suo vigore, si disse ritrovato, nel restaurare il tempio, 
il libro della legge, di cui fu tosto prescritta l’assoluta os- 
servanza. Josia aboli i culti di Baal e di Astarte, proibì i 
sacrifizi umani a Moloch, vietò gli altri sacrifizi, di animali 
e di alimenti vegetali, sulle Bamothk, e prescrisse che solo 
nel tempio di Gerusalemme i riti dovessero compiersi. 
Tutto ciò attesta la sopravvivenza, più che sporadica, di 
culti grossolani e crudeli. 

Per tornare brevemente al monoteismo ebraico e con- 
cludere, nella legislazione mosaica si ritrovano l’influenza 
dell’Egitto, dove Mosè nacque, fu educato, e visse tra i 
sacerdoti e i magi, e leggende del suo popolo. Col suo 
genio, personificazione di quello degli Ebrei, o meglio 
della casta sacerdotale di essi, egli ne fece una religione 
dura, di vedute anguste, nella quale fah'é, il dio nazio- 
nale, è contrapposto agli altri, che vuole respingere, sot- 
tomettere e assorbire, appunto come il ‘suo popolo vuole re- 
spingere, sottomettere, assorbire i popoli affini e confi- 
nanti: religione tanto superiore, in ogni modo, alio stato 
intellettuale e sociale degli Ebrei, che essi non ne senti- 
rono lo spirito se non tardi, come lo provano le loro rica- 
dute idolatriche. i 

La religione di Jahwée nacque dalla insurrezione degli 
Ebrei contro gli Egiziani loro oppressori. Mosè, postosi a 
capo di queile orde di schiavi, ne fece un popolo, cui die- 
de in Jahwée, il dio del Sinai o delle montagne, e proba- 
‘bilmente del suo clan, un dio protettore, il quale contrasse 
con esso un patto di alleanza, promettendogli la vittoria 
su le genti straniere, purchè assicurasse la sua su gli dei 
protettori di esse. Per quanto l’esistenza di Mosè non sia 
storicamente dimostrata, il carattere leggendario che la 
circonda non ne infirma l’esistenza. La leggenda non crea, 
ma. ingrandisce, trasforma, e sopra tutto adatta il fatto 
reale alle condizioni etnografiche e sociali. Certo Mosè fu 
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il capo, degl’insorti Ebrei che abbandonarcno l’Egitto, ed 
errarono a lungo nel deserto, prima di conquistare Canaan. 
E però, tenuto per fermo che una religione non può essere 
mai l’opera di un solo uomo, convien ammettere che nep- 
pure essa può costituirsi senza l’intervento di una potente 
volontà. Mosè gettò le fondamenta di un monoteismo 
rigoroso, che altri svolse, rigettando ie vecchie credenze 
idolatre e le pratiche oscene e feroci che ne deturpavano 
il culto. Mosè pose anche le prime linee di una legisla- 
zione intesa a fare degli Ebrei un popolo forte, compatto, 
nel vincolo di una fratellanza senza distinzioni di, ricchezza 
e di nascita. La leggenda aggiunse alla sua biografia ele- 
menti mitici, taluno dei quali comune ad altri popoli, come 
l'abbandono su le acque appena nato. La stessa redazione 
dei cinque libri detti mosaici, che formano il Pentateuco 
(cinque volumi), come fu dimostrato dalla critica storica, 
non son l’opera di un solo uomo, ma furono scritte da più 
uomini, in un lungo corso di tempo. 

Dal vecchio ebraismo, trasformandosi in un’onda calda 
d’amore, Jahwée doveva passare al Cristianesimo, come il 
Dio Padre onnipotente, Padre di tutti gli uomini. 
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Cristianesimo. 


L’onda calda d’amore fu inspirata dal terrore della mor- 
te. La Giudea era divenuta schiava di Roma: con la fine 
della nazionalità ebrea, che per la sua erigine divina avreb- 
be dovuto durare quanto il mondo, prossima si annunziava 
pertanto agli spiriti anche la fine di questo. Il pensiero 
della morte creava una corrente di vita. Innanzi alla morte, 
i vecchi egoismi dovevano cadere, e gli animi volgersi a 
un’antica promessa di Jahwée, la venuta del Messia per 
redimerli. 

Intanto, dunque, deporre gli odî e le preoccupazioni 
mondane : non cercare le ricchezze, ormai inutili, o abban- 
donarle; non la sapienza, perchè la salvezza eterna è dei 
poveri di spirito; perdonare altrui le offese, per ottenere 
da Dio la remissione delle proprie; attendere di essere 
chiamati da Dio al regno dei Cieli. I profeti, nabiîm si 
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aggiravano tra le folle accorate, annunziando la venuta 
del Messia, l'avvento del regno di Dio, e della giustizia, 
invitandole a far penitenza e a rinnovarsi per l’altra vita. 
Questo insegnava Giovanni, col simbolo del battesimo pu-’ 
rificatore, divenuto poi cerimonia d’iniziazione. Molti di tali 

profeti venivano messi a morte, e tutti conoscono la fine 3 
tragica del Battista. I Romani, o il Re che teneva da essi 
la Giudea come tributario, spegnevano le rivolte nel san- 
gue. Giuda di Gamala in Galilea, che aveva sollevati gli 
Etrei contro i Romani, e i suoi figli Giacomo e Simone, 
furono crocifissi. In Samaria, verso l’anno 40, un grave 
movimento era stato represso da Pilato, e il nabiî che lo 
aveva suscitato era stato messo a morte; quattro anni 
dopo, un tal Thendas che aveva annunziata la prossima 
liberazione d’Israele, aveva subito ia stessa sorte. Era una 
esaltazione generale : profeti, taumaturghiî, illuminati, ana- 
coreti si succedevano fitti, e l’esaltazione della folla ad ora 
ad ora li seguiva. 

In queste condizioni di spirito, apparve Gesù, di fami- 
glia che viveva a Nazareth, in Galilea, ma nato a Be- 
thléhem, dove suo padre Vòcep, Giuseppe, il moltiplicatore, 
e sua madre Maria o Myriam, la grande, la forte, della 
stirpe di Davide, si erano recati per farsi inscrivere, in 
occasione del censimento prescritto dalle autorità romane. 
Si adempievano così le tradizioni e le profezie, secondo le 
quali 11 Messia doveva discendere da Davide e nascere a 
Bethléhem. La leggenda è nota, nè giova il narrarla an- 
cora : gli angeli annunziano la sua nascita ; i magi vengono 
d'oriente ad adorarlo in una stalla, dove posa tra l’asino 
c il bue che lo riscaldano; Erode, cui essi partecipano la 
nascita di un re d’Israele, ordina la strage degl’innocenti, 
e ne segue la fuga in Egitto; ritornatone alla morte di 
Erode, a dodici anni, disputa coi dottori nel tempio ; a tren- 
t'anni, maturo di mente, raggiunge il Battista in riva al 
Giordano, e si fa battezzare ; indi nel deserto, dove si ritira 
a meditare e pregare, vince la prova contro il demonio ten: 
tatore. Finito quel periodo di raccoglimento, si dà a pre- 
aa e a diffondere la buona novella, e degli umili uomi- 

ni, dei pescatori, lo seguono, si fanno suoi discepoli. A lui 
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accorrono le turbe, ed egli le consola con la parola dolce, 
annunciatrice di pace, di perdono, d’amore, promettendo 
agli umili, ai misericordiosi, ai mondi di cuore, il premio 
« che i desiderî avanza », il regno di Dio. I miracoli confer- 
mano la sua parola. | 

I Farisei, stretti osservatori della legge mosaica, duri 
formalisti, s'impaurano delle sue dottrine, che li colpiscono 
nell’egoismo e nell’ipocrisia, e cospirano contro di lui, tra- 
scinando nella cospirazione le altre sette. Profittano della 
venuta di Gesù in Gerusalemme per la Pasqua, e lo strin- 
gono d’insidie. Gesù entra in Gerusalemme fra gli osanna 
del popolo che lo saluta figlio di Davide ; cena coi discepoli, 
adempiendo le cerimonie del culto ebraico ; tradito da uno 
di essi, è dato nelle mani dei nemici, e tosto, rinnegato, 
abbandonato, viene sottoposto al martirio e al ludibrio, e 
infine muore su la croce. 

Riassumere tutte le questioni sorte intorno alla vita e 
all’opera di Gesù richiederebbe un volume. L’analisi cri- 
tica dimostrò che numerosi elementi della filosofia e delle 
religioni orientali si trovano mescolati, fusi nella sua dot- 
trina: ma questo dimostra che il Cristianesimo non solo è 
il termine evolutivo del giudaismo : è sintesi della sapienza 
antica, la quale aveva dovuto incontrarsi e convergere da 
ogni parte là dove esso ebbe culla. Col raffronto dei van- 
geli fra loro, si volle prima dimostrare l’umanità del Re- 
dentore; poi quegli stessi documenti, e il silenzio della 
storia su lui, sembrarono fornire la prova della sua incon- 
sistenza come persona. In realtà, nulla autorizza una tale 
conclusione, ed è naturale che fra tanto agitarsi di pro- 
fezie e di tentativi sediziosi, Roma non abbia data alla 
esistenza, alla propaganda di Gesù, alla sua lotta per l’in- 
staurazione dì una nuova fede, alcuna importanza. L'im- 
portanza venne dopo, quando il Ctistianesimo rappresentò 
il principio demolitore e riordinatore della società umana, 
civile e politica. Così non vi fu storico il quale si curasse 
di. registrare l'evento compiutosi in Giudea : storici furono 
quei rozzi uomini che il Redentore aveva scelti a discepoli, 
e a cui aveva detto: — « Andate, dite ciò che avete veduto 
e udito, e insegnate. Ite et docete ». — 
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Nè le contraddizioni, le lacune, le inverosimiglianze del 
loro racconto, il disaccordo fra quello dell’uno e quelli degli 
altri, autorizza la negazione. £ naturale che quei docu- 
menti, redatti in luoghi e tempi diversi, risentano del di- 
verso modo col quale i fatti impressionarono gli spiriti di 
chi li narrò, e traducano i loro dissidî e fors’anche le loro 
gelosie; ma in un punto l’accordo è completo, sempre, nel- 
l’affermare l’esistenza di Gesù, la sua opera di propagan- 
da religiosa, il suo martirio, la sua morte. Ora tutto ciò 
non s’inventa, nè si distrugge : rappresenta il nucleo reale 
della leggenda evangelica, alla quale certo si sovrapposero 
e si mescolarono prima tutti gli elementi che turbinavano 
intorno all’anima ebrea, e che questa tendeva ad assimila- 
re, poi quelli che agitavano la coscienza di tutti i popoli 
occidentali, la compagine del paganesimo già scossa. L’a- 
nalisi diretta a sceverare l’ elemento storico dall’ elemento 
importato, filosofico e mitico, non ha importanza, come non 
ha importanza la ricerca intorno alla divinità del Redento- 
re, materia di fede, non di storia e di analisi. L’esistenza 
e la leggenda possono bene riconnettere la personalità del 
Cristo a quella dei filosofi o dei legislatori religiosi d’O- 
riente, come al mito solare : si possono, con grande dovizia 
di dati e di raffronti, ritrovare gli stessi elementi nella vita 
di tutti i Redentori e di tutti i Salvatori che apparvero a 
consolare o a sconvolgere l'umanità, come è facile dimo- 
strare l’universalità del simbolismo cristiano che appare in 
tutti 1 popoli e in tutti i culti, e la sua virtù d’assimilazio- 
ne: tutto ciò nulla toglie al carattere e al valore del Cri- 
stianesimo obiettivamente considerato. 

Quali che siano gli elementi mitici e leggendarî inne- 
statisi alla realtà, sia per ciò che riguarda la persona del 
fondatore e la sua vita, sia gli avvenimenti posteriori, che 
determinarono la diffusione della nuova religione, il Cristia- 
nesimo non è meno una elaborazione superiore, una costru- 
zione ideale altissima, una dottrina improntata dei carat- 
teri del divino. Valga il vero: divina è pur l’opera del ge- 
nio; divina è la concezione sutlime che si sprigiona dalla 
coscienza umana, maturata dall’esercizio de’ suoi più nobili 
attributi; divino è tutto ciò che trascende i) sentimento 
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egoistico, individuale o collettivo, e mira a stabilire il culto 
dell'amore e della giustizia. 

Nel Cristianesimo si concentra e si organizza, comun- 
| que si risolvano le questioni alle quali abbiamo accennato, 
tutta l’idealità antica, religiosa, civile, politica. Germogliò 
dalla fede in un Dio Padre, di giustizia e di misericordia, 
il diritto nuovo, l’eguaglianza degli uomini fra loro, e però 
l’abolizione della schiavitù, il riconoscimento della perso- 
nalità femminile: ne germogliò il principio per cui doveva 
afforzarsi ed estendersi il sentimento della umana solida- 
rietà, determinando la conquista della libertà in ogni for- 
ma; la sanzione dell’amore sostituita a @auella dell’odio; 
l’indipendenza dello spirito, fatto sacerdote di sè stesso. 

Il Cristianesimo è il prodotto della evoluzione progres- 
siva dello spirito, esercizio ininterrotto di elevazione e di 
purificazione : è l’idealità del Giudaismo attuata, il compi- 
mento naturale, logico, necessario di esso. Gente di razza 
arya, noi adottammo questa religione scaturita dell’anima 
semita, perchè Roma, con cui la Giudea era a contatto, 
l’ universalizzò, perseguitandola prima, adottandola poi; 
perchè Paolo, l’Apostolo delle Genti, la liberò di quanto vi 
rimaneva di particolare e di ‘angusto, la snazionalizzò, se 
è lecito dir cosi, rendendola in tutta la sua purezza ; per- 
chè gli elementi dei quali è la risultante sono usciti dal 
genio luminoso dei nostri antichissimi padri; perchè în es- 
sa, la coscienza nuova, impersonata dal Cristo, introdusse 
il lievito fecondo dell’amore, da cui doveva incominciare il 
progresso indefinito dell’umanità. 

La dottrina morale di purificazione doveva servire per 
preparare dei morituri al Cielo: diventò, universalizzando- 
si, fonte ed energia di vita, polline che agitò la storia e 
fecondò la coscienza. La proclamazione della indipendenza 
spirituale, preluse alla stessa libertà del pensiero, al trion- 
fo della scienza, fatta religione suprema. L’abbandono e la 
rinuncia predicati al suo iniziarsi, sgombrarono il terreno 
delle passioni egoistiche : sgombrata la mente dalle sue 
nubi, le apparve l'ideale. 

Il Reinach, autorità non sospetta, dopo avere smantel- 
luta la leggenda della vita di Gesù, quale la offrono i Van- 
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geli, per dimostrare che non si può affermare nulla di 
storico intorno alla sua esistenza, pur non potendo venir 
negata in modo assoluto, dopo aver concluso chiedendosi 
che cosa allora ne rimanga, risponde: — « Rimane il Cri- 
stianesimo, vale a dire, non solo «una grande istituzio- 
ne », ma lo slancio spirituale più potente, che abbia tra- 
sformate le anime, e continui a evolvere con esse. Questa 
influenza è dovuta alla bellezza, ora idillica, ora tragica del- 
la leggenda, ma più ancora a quella che vien chiamata la 
morale dell’Evangelio, quale scaturisce dalle parabole e dai 
discorsi attribuiti al Salvatore. La spirito del vangelo, dice 
l’abate Loisv, è la più alta manifestazione della coscienza 
umana, che cerca la felicità nella giustizia. Certamente, la 
morale cristiana non è originale più che non lo sia ogni 
altra morale religiosa o laica; ma ella si mostra nel Van- 
gelo staccata da ogni criterio scolastico, da. ogni pedan- 
tesimo ritualista, robusta, vestita con semplicità, quale si 
addice a una dottrina che si avvia alla conquista del mondo. 
È la morale della scuola senza la scuola, purificata e come 
filtrata in anime ardenti, con tutti gl’incanti e con tutta la 
forza di persuasione delle concezioni popolari. Non è so- 
ciale, perchè trascura.i doveri dell’uomo verso ia città, per- 
chè tende alla perfezione e alla purezza individuale; ma 
prepara l’uomo ad adempiere meglio i suoi doveri sociali, 
condannando l’odio e la violenza, ‘e insegnando la fratel- 
lanza ». 


Evoluzione del cristianesimo; sette, eresie, scismi. 


Seguire il Cristianesimo in tutta, la sua lunga e comples- 
sa evoluzione, da religione inspirata a dottrina teologica, 
in tutte le sue differenziaziani, trascenderebbe i limiti di 
questo lavoro, e lo scopo di esso. Basteranno rapidi ac- 
cenni. Alla lotta fra il particolarismo giudaico, rappresen- 
tato da Pietro, e l’universalismo, propugriato da Paolo, 
col trionfo di questo, segue la infiltrazione nella nuova re- 


. ligione dell’aspra dottrina del peccato originale, della re- 


denzione, della grazia, da cui dovevano procedere così gra- 
vi conseguenze : alla tradizione conservata dai Padri del- 
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. la Chiesa, il domma organizzato, stabilito, nella sua 
ferrea saldezza dai dottori. Il domma fa della dottrina di 
Cristo, così ricca di mobilità, una disciplina, rigida, dispo- 
tica, e la oppone a ogni ardimento del pensiero. 

Prima di ciò, il Cristianesimo doveva avere dalle perse- 


cuzioni il suo bagno di sangue, e da esso attinse tale po- , : 


tenza, che l’impero fu costretto di scendere a patti con 
esso. Costantino gli conferì il diritto di cittadinanza, e lo 
privilegiò su gli altri culti. 

Al principio del nono secolo, incominciò il grande scisma 
d’Oriente, che si compì nel 1054. La Chiesa ne rimase di- 
visa in due grandi frazioni, Chiesa d’Oriente o Greca, la 
quale riconobbe come capo il patriarca di Costantinopoli; 
Chiesa d’Occidente o Latina, che prese il nome di Catto- 
lica o universale, sotto la supremazia del papa, 0 vescovo 
di Roma. 

La Chiesa Greca, più tardi, alla sua volta, ebbe due sci- 
smi: una parte di essa si riavvicinò alla Chiesa latina, col 
nome di Chiesa Greca unita, adottando la formula stabilita 
nel Concilio di Firenze, del 1439; un’altra parte formò nel 
1588 la Chiesa Russa, di cui Pietro il Grande, nel 1700, si 
proclamò patriarca, per togliere di mezzo il pretesto a nuo- 
ve lotte fra Chiesa e Stato. La suprema direzione del culto, 
che è ortodosso, come quello delia Chiesa Greca, fu affi- 
data a un Santo Sinodo. 

La Chiesa Greca prende il nome di Ortodossa, ‘perché 
nella costituzione sua, nella dottrina, negli usi, si attiene 
alle deliberazioni dei primi sette Concili, ecumenici o uni- 
versali, e non riconosce le modificazioni posteriori. ' Così 
rigetta l’autorità del Papa, consente ai chierici non vedovi 
il matrimonio, comunica sotto le due specie, con pane ine 
zuppato nel vino, e dopo il battesimo il prete dà il proprio 
dito intinto nel vino, da succhiare; i fedeli si segnano con 
tre dita unite, pollice, indice e medio, simbolo della trinità, 
incominciando dalla bocca, per passare al petto, alla spal- 
la destra e,infine alla sinistra. Come dottrina, tengono che 
lo Spirito Santo proceda dal Padre e non dal Figlio, nor 
ammettono il purgatorio, rimandano la dannazione o la sal 
vazione definitiva delle anime al giudizio universale ; con. 
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sentono nel culto delle immagini dipinte o iui non 
delle statue. 

Nella Chiesa cattolica, il sacerdozio si organizzò, dittinto 
in secolare (preti), e regolare (frati). I monaci, che face- 
vano professione di rinunzia al mondo, avevano già adot- 
‘tato il celibato: ai preti fu imposto più tardi, nel XII se- 
colo, come condizione di disciplina, non in obbedienza ad 
di domma. Nel sacerdozio, si costituì la gerarchia ; par- 
roci con cura d’anime, o vescovi: ai Concili riconosciuti, la 
Chiesa Cattolica lasciò il definire i dogmi e il dirimere le. 
controversie, e definire i punti essenziali della dottrina, se- 
condo la fede. 

Al Cristianesimo si opposero fin dai primordî altre dot- 
trine, già nella sua medesima culla. Molti ebrei non se- 
guirono la Chiesa nel suo distacco dal giudaismo e conti- 
nuarono a osservare più o meno strettamente le leggi di 
Mosè, formando la setta dei Nazareni, più moderata, e 
quella degli Ebioniti (da Ebionim, poveri). 

Alessandria d’Egitto fu un focolare di dissidenti, e per 
tacere di altre correnti eretiche, ivi si formò il gnosticismo 
che ha fondamento nel dualismo mazdeano: la lotta della 
materia contro lo spirito o Dio. 

Dalla Persia, dove era nato, si propagò il liana 
fondato sul principio fondamentale del mazdeismo, l’esi- 
stenza dei due principî opposti, quello del bene e quello 
del male: il principio luminoso, Dio; il principio tenebro- 
so, Satana; nell'uomo, lo ento e il corpo; nel fuoco, la 
fiamma e il fumo. 

Nel seno del cristianesimo stesso, i dissidî non tarda- 
rono a manifestarsi, col suo allontanarsi dalla primitiva 
purezza. 

La teologia diventò legge ; la legge, dispotismo : di qui, 
eresie, cioè dottrine opposte a quelle riconosciute e appro- 
vate dai concilî, e persecuzioni contro coloro che le pro- 
fessavano. Il domma prima, l’intolleranza poi, snaturaro- 
no il Cristianesimo, ne alterarono la sostanza e lo spirito, 
traviandolo dalla sua originaria semplicità. 

Pelagio, monaco bretone, non ammise la dannazione del 
genere umano, come conseguenza del peccato di Adamo, 
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il quale non si era trasmesso nello spirito e nel carattere, 
per volontà di Dio, ma era imputabile alla posterità e de- 
rivava dal contagio dell’esempio. 

Agostino, vescovo d’Ippona, gli oppose il domma della 
grazia: l’uomo nulla può senza la grazia di Dio; la grazia 
è gratuita, e coloro a cui non viene accordata sono dan- 
nati. Questa dottrina fu condannata dai Concili di Carta- 
gine e di Efeso (412 e 431). 

Fra le dispute teologiche, il Cattolicismo si organizzava 
come religione e come teocrazia ; ma le sette si moltiplica- 
rono. Vengono per primi gli Albigesi con vari nomi: (Ca- 
tari o puri, Patarini, corruzione di Catarini, in Germania 
Keizer o Gazzari, Bulgari, in Francia Bougres, Pauliciani, 
Albigesi, Valdesi). 

Le persecuzioni contro queste sette imperversarono. Fu 
fondato a ciò un tribunale speciale, detto dell’Inquisizione, 
nel 1232, e affidato ai Domenicani. 

Da gran tempo, la Riforma della Chiesa veniva recla- 
mata. Arnaldo Da Brescia, fatto ardere vivo nel 1155 da 
papa Adriano IV, l’aveva predicata. Lo spirito vivificatore 
e rinnovatore del Rinascimento fece sentire ancor più viva 
l'oppressione teologica: la corruzione del clero e del pa- 
pato, che avevano raggiunto il colmo, turBarono le co- 
scienze. Il movimento nacque ed ebbe i suoi precursori 
fuori d’Italia, con Wycleff, Huss, Reuchlin; ma se lo spi- 
rito ecclettico italiano non lo accentuò e non lo diffuse, al 
pensiero riformatore non mancarono anche in Italia gli apo- 
stoli, prima e dopo il movimento iniziato da Lutero. 

Nel 1511, Lutero, venuto a Roma, fu spaventato e rat- 
tristato dallo spettacolo che gli si offriva. La corte pa- 
pale, scettica, gaudente, sentina di vizi; il culto profa- 
nato, le indulgenze trafficate, le tradizioni della pietà 
dimenticate. Non è il caso di tracciare la storia della Ri- 
forma, neppure a grandi linee. La sfida fu lanciata dal 
monaco tedesco il 31 ottobre 1517: nel 1555, la dieta di 
Absburgo riconosceva afficialmente l’esistenza del lutera- 
nismo. 

Invano Roma convocò il Conciliò di Trento, che durò 
diciassette anni, dal 1546 al 1563; invano oppose al movi-: 
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mento protestante Ia Compagnia di Gesù e l'Inquisizione 
ringagliardita : il distacco di una gran parte dei credenti 
dalla Chiesa Cattolica si compi. 

La Riforma originò le confessioni dissidenti dalla Chie- 
sa Romana ancora esistenti : 

a) il luteranismo ; 
b) il calvinismo; 
c) l’anglicanismo, o protestantesimo inglese. 

Numerose sette sorsero nell’anglicanismo : il puritani- 
smo, il presbiterianismo, l’universalismo, il metodismo, 
l’indipendentismo, il battistismo, l’anabattismo, il quac- 
queismo. 

Opinioni sai manifestatesi in Francia, su certi punti 
della fede o della disciplina, originarono il giansenismo, il 
quietismo, il gallicanismo. 

L’ Italia, come fu detto, ebbe il suo movimento rifor- 
matore, nelle idee non nei fatti; ma non per questo è le- 
cito tacerne. Sorvolando su Giovanni Beccaria, che ne fu 
nel 1523 ardente propagandista, su Antonio Brucioli che 
nel 1532 pubblicò a Venezia una traduzione della Bibbia in 
Italiano, ricorderemo che Renata duchessa di Ferrara 
accordò ai riformisti la sua protezione, e che essi ebbero 
crudele e sanguinosa persecuzione, e a Ferrara, a Vene- 
zia, Milano, Como, e in tutto il regno di Napoli. Ma glo- 
riosi fra tutti rimangono i nomi di Lelio Socino e di suo 
nipote Fausto, senesi entrambi, l’uno vissuto dal 1525 al 
1562, l’altro dal 1539 al 1604. 

Essi insegnarono in Svizzera che Gesù non fu che un 
uomo investito di Spirito Santo e instrutto in modo so- 
prannaturale per rivelare agli uomini la verità. Dal Soci- 
nianismo derivò l’Unitarismo, pur oggi diffuso in Inghil- 
terra e negli Stati Uniti. 

Ultima, non inutile osservazione : le sette riformiste, tut- 
te e dovunque, sostennero, come condizione liturgica CS- 
senziale, che nei riti debba usarsi la lingua parlata dal po- 
polo, il quale non può associare il proprio spirito a parole. 
e a riti che non comprende, 


Islamismo. 


Abbiamo riservato da ultimo l’Islamismo, perchè la re- 
ligione fondata da Maometto non è originale, ma un misto 
di Giudaismo e di Cristianesimo, sovrapposto alle vecchie 
credenze arabe; un adattamento alle condizioni organiche 
e mentali'di una razza particolare, razza immaginosa, dal- 
l’idioma ricco, vario, dalle qualità fisiche invidiabili, forza, 
bellezza, grazia. 

Islamismo viene da Islam, che vuol dire « essere in ri- 
poso, godere pace perfetta », insomma «uomo giusto », 
sottomesso al volere di Dio e a’ suoi comandamenti. Il 
principio dominante dell’Islamismo è l’obbedienza assoluta, 
‘ la rassegnazione al volere di Dio, già prestabilito : il fata- 
lismo. Ciò che deve accadere accadrà. Il Mussulmano, 
colpito dalla sventura, piega il capo, e senza muovere un 
lamento, dice: — « Era scritto; Allàh è grande ». — 

La dottrina dell’Islam è consacrata nel Corano, al Ko- 
ran, « il libro per seecienza », che è la Bibbia dei seguaci 
di Maometto. 

Maometto, nia o Mohammed, Ben-Abdallah, il 
lodato, fu il ‘profeta dell’Islam, l’inviato di Allh4h. Egli 
istitui sul vecchio politeismo animista, un monoteismo ri- 
goroso, sgombrando d’attorno ad All4h tutti gl’idoli, e 


proclamando : « La Ellàah Ellàh — non vi è altro Dio che 
Dio ». i É 
Maometto nacque alla Mecca, nel 570 d. C. — La Mecca 


era una città molto importante, in cui si teneva una fiera 
annuale. Vi si andava anche in pellegrinaggio, per invo- 


care la pioggia dalla «gran pietra nera », chiusa nella 


Kaaba, cuba, o casa di Allah: certo un aerolito, emblema 
del culto solare, e circondato da trecentosessanta altri 
aeroliti minori, che forse figuravano i giorni dell’anno. Cre- 
devano fosse una pietra preziosa del Paradiso, caduta su 
la terra al tempo di Adamo: bianca una volta, era dive- 
nuta nera pei baci dei devoti, 0, secondo altri, per le la- 
grime da essa sparse sui peccati degli uomini: il monu- 
mento che la racchiudeva era stato costruito da Abramo e 
da Ismaele. Anche oggi, i Musulmani, quando pregano, 


dovunque si trovino, si volgono nella direzione in cui si 
trova la « gran pietra nera ». — 

Tutte le divinità arabe erano bétyli, pietre feticce, metco- 
riti. 

Maometto, orfano del padre prima di nascere, spogliato 
dagli zii che gli lasciarono dei suoi beni appena cinque 
cammelli, perduta a sei anni anche la madre, raccolto dal- 
l’avo Abd-al-mustalib, vecchio venerabile, custode della 
Kaaba, trascorse in quel sacro recinto l’infanzia, impre- 
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gnando lo spirito di misticismo. A dodici anni, morto il vec- 
chio avo, pascolò il gregge, fece viaggi nel deserto con le 
carovane. Debole, soggetto a convulsioni che lo tormen- 
. tarono anche nella virilità, inclinato alla solitudine, medi- 
tabondo, sognatore, maturò nell’anima il suo destino. 

A venticinque anni, entrò ai servigi di una ricca vedova 
del suo parentado, Khadidjah, la quale lo incaricò di di- 
rigere e sorvegliare le carovane commerciali che ella spe- 
diva continuamente a traverso il deserto, e che ne accre- 
scevano la fortuna. Piacque alla padrona, la sposò, e ne 
ebbe sei figli. © 


Continuò a frequentare le fiere e i mercati d’Arabia e di 
Siria, ed ebbe così occasione di avvicinare ebrei, nesto- 
riani, persiani, di visitare le tribù nomadi, di rendersi 
conto delle loro credenze, di paragonare la debolezza dei 
greci e dei persiani con l’energia ancora intatta dei cava- 
lieri del deserto. Non sapeva leggere, ma raccoglieva egual- 
mente cognizioni su cognizioni, e le fissava nella sua me- 
moria. Per quindici anni, sognò, accarezzò il grande dise- 
gno di riunire in una sola, forte nazione, tutte quelle tribù 
disperse, oziose, divise qua e là da miserabili conflitti, e di 
lanciarle alla conquista del mondo. Gli occorreva a ciò 
un’idea, un sentimento capaci di trascinare tutta quella 
gente, di stringerla in una forte unita, di renderla obbe- 
diente, sprezzante della vita, presa da un invincibile fana- 
tismo. 

Gli tornò in mente, certo, la Kaaba, la « casa di Allah », 
in cui aveva passati i primi anni, e Allah, si affacciò alla 


sua fantasia e al suo pensiero, forte come Jahwè, il dio‘ 


degli Ebrei. Perchè il suo popolo non avrebbe avuto, come 
quello ebraico, un Messia? Perchè non sarebbe egli quello ? 

Spesso, trascinato dalla ossessione di questa idea fissa, 
andava a nascondersi in una grotta del monte Hira, poco 
lungi dalla Mecca. Là, delle crisi nervose, delle allucina- 
zioni, lo spinsero quasi alla follia. Inviato da Allah, l’an- 
gelo Gabriele scendeva a lui, e gli recava il Corano scritto 
su fogli di seta: frammenti di tradizioni giudaiche, di leg- 
gende, di riflessioni morali di varia derivazione; tutto ciò 
che i suoi viaggi e le sue riflessioni gli avevano sugge- 
rito. La nuova religione si viene delineando. L’angelo gli 
grida: — « Levati, parla in nome di Allàh, e spargi la vera 
religione fra gli uomini ». 

Durante un banchetto familiare, a sua moglie, a’ suoi 
parenti, a’ suoi intimi, rivela il grande segreto. Il primo 
nucleo di discepoli si forma. In capo a tre o quattro anni, 
questi sono quaranta. Dieci annni di lotta contro avversari 
implacabili, e di propaganda infaticabile, lo allontanano 
dalla vittoria, e lo costringono a fuggire co’ suoi seguaci 
in Etiopia, dove si rifugia a Sahib, chiamata poi Medina, 
Medinet-el Nabi «la città del Profeta ». 


Da questa fuga di Maometto, Hidjrà, Hegira, incomincia 
l’era mussulmana (28 giugno 622): Maometto ha cinquan- 
tun anni, e da questo punto s’investe della dignità di re, 
di pontefice, di legislatore inspirato. Il Korano è «il suo 
miracolo » ; Allàh il Dio unico, che lo invia. « Allàh è gran- 
de, e Maometto è il suo profeta ». Parla e comanda in no- 
me del Dio misericordioso. Tuttavia, coi vinti è spietato: 
a Bedr, vincitore, lasciò che i suoi facessero strage dei 
prigionieri. Diffondeva l’Islamismo, imponendolo con la 
spada : i suoi combattevano con ardore strenuo, sicuri, se 
. soccombevano, di essere accolti nel Paradiso, promesso dal 
profeta. Otto anni di battaglie contro le tribù idolatre che 
non consentivano nella nuova fede, assedi, armistizi, vit- 
torie. Dovunque passava, gl’idoli venivano distrutti. Sol- 
tanto la Kaaba volle mantenuta, forse per una predilezione 
personale, forse perchè la Mecca era considerata dagli Ara- 
bi come la culla della loro tribù, e per questo la. volle pri- 
vilegiata. Egli collegò in ogni modo la Kaaba con la leg- 
genda ebraica. Ivi Agar trovò la sorgente a cui potè disse- 
tare Ismaele. Quella: sorgente mette capo al pozzo di Zem- 
zem, presso la Kaaba. 

Nel 630, si era impadronito della Mecca, alla testa di 
una vera armata, quasi senza colpo ferire, e tutta l’Arabia, 
allora, piegò al suo potere. L’anno dopo, a suo nome, ban- 
diva la guerra santa per la conquista del mondo; ma l’8 
giugno 632, tornato a Medina da un pellegrinaggio alla 
Mecca, senti che la sua fine era giunta. Volle essere con- 
dotto nella Moschea, il tempio di Allah, dove prese parte 
alle pubbliche preghiere, e spirò posando la testa sui gi- 
nocchi di Ayechah, la sua moglie preferita, mormorando 
queste parole: « Che Allàh mi perdoni, e mi congiunga 
in alto a’ miei compagni... Eternità nel paradiso... Si, co’ 
miei compagni, in cielo... » 

I suoi successori, Califfi, vicari, continuarono la conqui- 
sta del mondo, incominciata dal profeta, la propaganda 
dell’Islamismo su la punta delle scimitarre. Esso è anche 
oggi la religione di 160 milioni di uomini. 

Perchè questa diffusione immensa? Perchè l’Islamismo 
offre due condizioni essenziali di penetrazione : la sua sem- 
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plicità, e l’adattarsi all’indole, ai gusti, ai costumi, alla 
mentalità dei popoli orientali, pel suo fatalismo e per la sua 
promessa di gioie sensuali ai fedeli. Infatti, se la scimi- 
tarra araba riuscì a vincere e sottomettere popoli di razza 
superiore, né la conquista fu durevole, nè la religione riu- 
sci a stabilirvisi. 

La sua teodicea è infantile e povera: Allah grande. e 
misericordioso i cui decreti sono irrevocabili, creatore di 
tutte le cose: negazione assoluta della trinità; le anime, 
dopo morte, attenderanno la risurrezione dei corpi e il giu- 


dizio universale; dopo di che, i buoni a destra in un para-. 


diso di delizie materiali; i perversi, prima a sinistra, poi in 
un abisso pieno di fiamme e di fumo. Sapienza, la sotto- 
‘missione intera, cieca, ad Allah e a coloro che parlano in 
suo nome; virtù principale, l'elemosina; merito grande, la 
conversione o il massacro degl’infedeli. Interdette le be- 
vande fermentate, le carni suine, il sangue degli animali, 
ammessa la poligamia ristretta a quattro mogli, il che im- 
porta la semi-schiavitù della donna nell’harem. Maometto, 
morta Kadidjah nel 620, ebbe ancora undici mogli, e lasciò 
nove vedove, il che contrasta con la temperanza della sua 
vita giovanile. Casi simili non sono rari fra i grandi lavo- 
ratori intellettuali. 

Il culto, semplice come la dottrina: cinque preghiere 
quotidiane, frequenza moderata della moschea, sopra tutto 
il venerdì, stabilito come giorno festivo, in odio agli Ebrei, 
che hanno il sabato; niente immagini; abluzioni di acqua 
o di sabbia; un lungo digiuno, ramadhan o ramazan, al 
nono mese dell’anno maomettano, qualche festa, un pelle- 
grinaggio alla Kaaba della Mecca, la circoncisione, vec- 
chio rito arabo mantenuto, quantunque non prescritto dal 
Corano. Per aver diritto al titolo di hadji, santo, recatsi a 
rendere omaggio ad Allah su la santa montagna di Arffat, 
al nord-est della Mecca. 

Il Corano si compone di 114 capitoli, che in una lingua 
divenuta classica riproducono le sentenze del profeta, e i 
suoi discorsi. — « Letterariamente, scrive il Reinach, il 
Corano è una povera cosa. Declamazioni, ripetizioni, bana- 
lità, mancanza di logica e di continuità fra le idee colpi- 


scono a' ogni passo il lettore non prevenuto. È umiliante. 
per lo spirito- umano, che questa mediocre letteratura sia 
stata oggetto d’ innumerevoli commentarî e che milioni di 
uomirii perdano ancora il loro tempo a saturarne lo spiri- 
to». — Nondimeno, il Corano ha dato agli Arabi l’unità 

e la forza: non però la forza che edifica, ma quella che di- 
sttugge, disciplina di soldati eroici e di lavoratori ubbi- 
dienti e pazienti, non ideale di uomini liberi e strumento di 
progresso. Il fatalismo è di per se stesso una condanna di 
mofte. (ii: 


*.——»‘’’’ CONCLUSIONE. 


Siamo giunti al termine della nostra rapida corsa a tra- 
verso le religioni del mondo, inferiori e superiori, morte e 
vive,le une e le altre connesse da relazioni organiche, dalle 
quali non è possibile prescindere. L’esistenza della reli- 
wvione ‘presuppone nell'uomo la « religiosità », l'attitudine 
a sentire e a pensare il divino : da questo presupposto fon- 
damentale, incomincia lo svolgimento dell’idea religiosa, e 
procede di pari passo con lo svolgimento del pensiero filo- 
sofico e del pensiero scientifico. In realtà, queste tre cor- 
renti, o meglio Queste tre manifestazioni dello spirito uma- 
no non possono separarsi: l’una integra l’altra. L’anta- 
gonismo fra il pensiero religioso e il pensiero filosofico e 
scientifico, momentaneo, se non apparente, e il prodotto 
del misoneismo cioè l’effetto di una visione mentale angu- 
sta ed egoistica, la quale si attenua negli stadî più elevati 
della evoluzione, e scompare via via che la ricerca del vero 
costituisce una solidarietà. 

Le prime credenze furono grossolane, materiate di errori 
e d’illusioni come le prime cognizioni; ma nella religione 
primitiva, rozza, v’è tutto: il sapere, la legge, la morale, 
la spiegazione di ogni fatto, la risposta a ogni perchè. Re- 
ligione, filosofia, diritto, morale, scienza, camminano di 
conserva, e rivolgono l’una su l’altra la. propria azione, 
obbedendo alla legge che governa tutte le evoluzioni: ere- 
dità e progresso, autorità e libertà. La Religione fu in ori- 
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gine anche scienza, e come tale, privilegio delle menti Br 
illuminate, per le quali costitui una potenza. 

Quando le funzioni si divisero, l’ostilità fra i varî eni 
di esse doveva fatalmente manifestarsi, specialmente nel- 
l’organo conservatore, che più vive di tradizione e dalla 
tradizione trae la propria forza. Ecco perchè, nel momento 
in cui la scienza cessava dell’appagarsi di spiegazioni so- 
prannaturali, la Religione si opponeva al suo cammino; 
ecco perchè, dal punto in cui il pensiero filosofico prendeva 
a correre solo, il pensiero religioso cercava di contenerlo e 
di attraversarlo, opponendosi alle. sue conquiste. 

Tutto ciò non ci torrà di riconoscere nella Religione la 
virtù dinamica che trasformò le tribù selvagge in popoli, 
la forza di coesione che questi popoli saldò e mantenne 
uniti, il fattore di un’alta missione storica, il lievito della 
civiltà. 

La Religione, studiata con criterî biologici e antropolo- 
gici, non è che il prodotto della nostra mentalità e della 
nostra coscienza, l’elaborazione del nostro pensiero, che 
procede dal concreto all’astratto. Si pose in principio nella 
vita : fini col trascenderne i confini, e per collocarsi al di }à 
di essa; fu dispotica e autoritaria, e tende sempre più a 
conciliarsi con le verità proclamate dalla scienza: finirà 
come incominciò, per confondersi con essa, e la religiosità 
della scienza rappresenterà il vertice dell’idealità umana. 

Allora tutto il materiale mitico e leggendario, ‘tutte le sot- 
tigliezze teologiche, tutte le lotte dolorose, tutte le aber- 
razioni, tutte le superstizioni, cadranno nell’oblio : rimarrà 
quella legge di armonia, dî ordine, di coerenza, di dovere, 
che costituisce il segno delle aspirazioni umane: rimarrà 
la coscienza purificata da un sentimento consolatore, in- 
nanzi al problema dell’infinito, pieno di fascino nella sua 
enigmatica grandezza, e luminoso come per gli antichi 
padri arva il cielo sconfinato. La luce appagherà lo spirito. 


FINE. 
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